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Introduzione 
 

Il Terzo Settore, in Italia, costituisce un fenomeno che negli ultimi decenni è cresciuto in 

maniera esponenziale in virt½ dellôevoluzione del sistema capitalistico italiano che ha visto la 

presenza sempre più massiccia di soggetti intermedi tra Stato e Mercato operanti in molteplici 

ambiti ï dal campo economico a quello politico e sociale ï e guidati dalla logica del non profit 

allo scopo di sopperire alle mancanze del settore pubblico.  

Il diffondersi allôinterno del contesto sociale italiano di innumerevoli entit¨ caratterizzate dallo 

svolgimento di attività economiche e sociali senza scopo di lucro ha reso sempre più necessario 

porre un riconoscimento giuridico a questôultime ed un riordino della frammentata normativa 

esistente.  In forza della necessità di pervenire ad una definizione univoca di tali formazioni ed 

al fine di garantire trasparenza e chiarezza normativa in riferimento ai molteplici aspetti ad esse 

collegati, nel 2016, il legislatore, mediante la Legge delega n.106 del 6 giugno 2016, ha dato 

avvio ad un processo di riforma nota come Riforma del Terzo Settore. In tal senso, numerose 

sono state le novità apportate al panorama normativo italiano mediante il D.lgs. n. 117 del 3 

luglio 2017 ed il D.lgs. n. 112 del 3 luglio 2017 che, in ottica unificatrice, hanno in parte 

consentito di superare le diverse difficoltà e criticità riconducibili, in primo luogo, alla presenza 

di numerose leggi e relative interpretazioni complesse e tra loro contradditorie. Si tratta, 

dunque, di una Riforma avente carattere ñepocaleò che ha visto il coinvolgimento oltre che degli 

enti appartenenti al Terzo Settore anche di tutte le diverse varietà di individui ed entità che 

intrattengono relazioni di vario tipo con questôultimi. A ci¸ ¯ da ricondursi lôapproccio 

multistakeholder proprio del settore in esame.  

Importante novit¨ prevista dalla Legge delega 106/2016 concerne lôintroduzione allôinterno del 

Codice civile dellôarticolo 42-bis contenente la disciplina relativa alla realizzazione di 

operazioni straordinarie tra ETS tra cui rientra anche lôoperazione di fusione; focus di tale 

elaborato vuole dunque essere tale operazione di integrazione e aggregazione tra enti 

appartenenti al Terzo Settore.  

La possibilità di realizzare tali operazioni in ambito non profit è da ricondursi al processo di 

ñsocietarizzazioneò degli ETS perseguito dal legislatore al fine di rispondere alle esigenze di 

armonizzazione del mondo economico con quello sociale.  

Da un punto di vista strutturale, il presente elaborato si articola in quattro capitoli.  
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Il primo capitolo intende fornire una panoramica del Terzo Settore allo scopo di inquadrarne 

lôambito di riferimento sia da un punto di vista oggettivo che soggettivo oltre che approfondirne 

gli aspetti di governance e manageriali. Al riguardo, lôorganizzazione interna, lôaccountability 

e il rispetto dei principi di trasparenza e autonomia ne rappresentano i punti cruciali. 

Il secondo e il terzo capitolo proseguono la trattazione focalizzandosi sugli aspetti giuridici, 

contabili e fiscali delle operazioni straordinarie nel Terzo Settore e della specifica operazione 

di fusione ponendo particolare attenzione alle motivazioni ed ai profili strategici sottostanti 

oltre che agli effetti derivanti dalla realizzazione di queste. Alla luce del processo, già citato, di 

commercializzazione degli Enti del Terzo Settore, numerosi sono i richiami alla disciplina 

prevista per la medesima operazione in ambito lucrativo. 

Il quarto ed ultimo capitolo dellôelaborato analizza lôoperazione di fusione tra Fondazioni di 

Origine Bancaria, una particolare categoria di entità che non rientra direttamente, per espressa 

previsione normativa, nel novero degli enti del Terzo Settore ma presenta diversi trait dôunion 

con questôultimo. Si tratta di soggetti privati preposti alla cura del bene comune che mettono a 

disposizione i loro utili per la promozione dello sviluppo economico delle comunità e per il 

raggiungimento di scopi di utilità sociale riuscendo a cogliere con tempestività, grazie alla 

prossimità con i territori, i bisogni delle comunità. Svolgono, pertanto, un ruolo di supporto al 

Terzo Settore mediante le proprie erogazioni ed al contempo, questôultimo, consente a tali entit¨ 

di realizzare i propri obiettivi. Le Fondazioni in esame, perciò, al fine di assolvere la propria 

missione entrano in relazione con il Terzo Settore quali stakeholders. 

Fondamentale è il legame esistente con gli enti lucrativi ed il riferimento ai principi di efficienza 

ed efficacia che li caratterizzano.  Entrambe le attività esercitate dalle FOB, riconducibili alla 

gestione del patrimonio e allôattivit¨ erogativa, richiedono il rispetto dei requisiti dellôefficienza 

e dellôeconomicit¨. Al fine di perseguire i propri obiettivi, le Fondazioni di Origine Bancaria 

necessitano, in primo luogo, di una buona governance. Raggiungere un modello di governo che 

risulti efficiente ed efficace richiede investimenti non sempre realizzabili in maniera agevole. 

A motivo di ciò, mediante il processo di autoriforma avviato con la Carta delle Fondazioni nel 

2012 e con la stipula successiva del Protocollo ACRI-MEF nel 2015, ha assunto rilevanza, tra 

le altre, la realizzazione di forme di cooperazione e aggregazione al fine di assicurare adeguati 

livelli di capacità tecnica, erogativa ed operativa. Ha trovato dunque disciplina, tra i vari 

strumenti, lôoperazione di fusione nellôuniverso delle FOB quale strumento volto ad accrescere 

le dimensioni di tali entit¨ in unôottica di creazione di poli patrimoniali, economici e finanziari 

assicurando altresì il rispetto dei requisiti necessari in tema di efficienza ed efficacia ed il 

realizzo, dunque, di economie di scala e di scopo. 
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Allôinterno del capitolo in esame, dunque, oltre ad un approfondimento delle caratteristiche 

proprie delle FOB specie in termini di governance, trova approfondimento lôoperazione di 

fusione tra FOB da un punto di vista contabile, giuridico e strategico. Trovano analisi anche i 

due casi di fusione tra FOB avvenuti negli ultimi anni a seguito di quanto auspicato allôinterno 

del Protocollo ACRI-MEF ovvero lôincorporazione della Fondazione Cassa di Risparmio di 

Bra in Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo e la successiva incorporazione della 

Fondazione Chieti-Abruzzo e Molise in Fondazione Banco di Napoli.   

Lôincentivo al proseguo di quanto avviato dalle fondazioni appena citate e dunque il realizzo di 

poli patrimoniali assieme alla volontà di risanare le entità che versano in situazioni di difficoltà 

trovano conferma nella recente previsione legislativa contenuta allôinterno della Legge di 

Bilancio 2023 che presenta come fine principale lôincorporazione di entit¨ versanti in 

condizioni di difficoltà mediante la concessione di sgravi fiscali agli enti incorporanti.  

Lôuniverso delle FOB sta infatti attraversando una fase di rinnovamento segnata in primis dal 

passaggio verso un modello di tipo operating foundations allo scopo di realizzare gli auspicati 

poli economico-finanziari finalizzati al perseguimento di progetti comuni di utilità sociale 

superando dunque i tradizionali modelli meramente erogativi cd. grant-making. 

A ci¸ ¯ da aggiungersi la capacit¨ di fare rete e la molteplicit¨ dei campi dôazione in cui operano 

tali entit¨ che agevolano il processo di innovazione perseguito da questôultime. 
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Capitolo primo 

Una panoramica del Terzo Settore 

 

 

1.1. Definizione di Terzo Settore  
 

Con il termine ñTerzo Settoreò si fa riferimento ad un complesso di organizzazioni e istituzioni 

che rivestono allôinterno della societ¨ italiana un ruolo strategico tale da divenire sempre più 

un elemento di fondamentale importanza per lo sviluppo dellôeconomia nazionale.1 

Alla luce della crescente rilevanza assunta da tale settore, nel tempo si sono succeduti diversi 

tentativi volti a riformare la disciplina degli enti non profit e a superare, dunque, lôassetto 

frammentario e disomogeneo caratterizzante tali organizzazioni oltre che lôassenza di una 

definizione univoca e condivisibile di ñTerzo Settoreò. 

Solo nel giugno 2016 si ¯ giunti allô approvazione della Legge Delega n. 106 del 6 giugno 2016 

rubricata ñDelega al Governo per la riforma del Terzo Settore, dellôimpresa sociale e per la 

disciplina del servizio civile universaleò che ha dato avvio al progetto della cd. ñRiforma del 

Terzo Settoreò mediante la successiva emanazione del D.lgs. n.117 del 3 luglio 2017 e del 

D.Lgs. n. 112 del 3 luglio 2017 recanti rispettivamente la disciplina del ñCodice Unico del 

Terzo Settoreò e la ñDisciplina speciale dellôimpresa socialeò. 2 

Mediante la Legge Delega 106/2016, volta a riordinare e revisionare la disciplina civilistica e 

fiscale degli enti del Terzo Settore in maniera organica, il ñTerzo Settoreò ha acquisito per la 

prima volta rilevanza normativa.  

Tale nuova legislazione ha rappresentato una riforma avente carattere ñepocaleò sia per le 

organizzazioni interessate sia per coloro che a vario titolo si relazionano con esse.3 

Unôimportante innovazione riguarda lôintroduzione di una definizione di Ente del Terzo Settore 

(cd. ETS) individuabile allôart 1 comma 1 L.106/20164 e riassumibile in un insieme di elementi 

 
1 ALIBERTI, S., 2019. Il principio della solidarietà alla luce della Riforma del Terzo settore. Culture e Studi del 
Sociale, 4(2) 
2 wha!bhΣ aΦΣ нлмфΦ L ƭƛƳƛǘƛ ŀƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ǎǘŀǘǳǘŀǊƛŀ ƴŜƭƭŜ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ 
del terzo settore. Nuove Leggi Civili Commentate, 2 evidenzia come άŘŀ ǘŜƳǇƻ ώΧϐ ǎƛ ŀǳǎǇƛŎŀǾŀ ǳƴŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ 
ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇƻƛŎƘŞ ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǊŜƎƻƭŜ Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŜǊŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƴŀŘŜƎǳŀǘƻ ŜŘ ƛƴƛŘƻƴŜƻ ŀ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ǳƴ 
ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ǎǾƛƭǳǇǇƻέ 
3 FICI, A., 2019. Profili e principi generali della riforma in FICI, A., et al. (a cura di) Dalla parte del terzo settore. La 
riforma letta dai suoi protagonisti. Roma-Bari: Editore La Terza   
4 άŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ǇǊƛǾŀǘƛ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƛ ǇŜǊ ƛƭ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻΣ ǎŜƴȊŀ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻΣ Řƛ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŎƛǾƛŎƘŜΣ ǎƻƭƛŘŀǊƛǎǘƛŎƘŜ 
e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti 
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essenziali cui unôentit¨ deve adattarsi al fine di potersi qualificare tale. Tali ñformazioni 

intermedieò si caratterizzano per la forma giuridica privata, lôassenza di scopo di lucro, il 

perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, la realizzazione di attività di 

interesse generale e lôimpiego di una quota di lavoro volontario.5 

Pertanto, lôente che ricopre cumulativamente tali requisiti ¯ riconducile allôuniverso del ñTerzo 

Settoreò inteso come categoria di enti ñdistinta e autonomaò rispetto alle altre categorie esistenti 

in ragione degli elementi caratteristici sopra elencati che la identificano.6 Non costituisce, 

pertanto, una tipologia organizzativa marginale e residuale e dunque ñterzaò rispetto agli enti 

pubblici, costituenti il cd. ñPrimo Settoreò (Stato) e agli enti con finalit¨ lucrative rappresentanti 

il cd. ñSecondo Settoreò (Mercato) bens³ concorre con questôultimi a formare un sistema 

pluralistico di forme organizzative.7 Al contempo, però, parte della letteratura ritiene che tale 

settore sia definito ñterzoò in ragione della sua natura ñibridaò. Nel novero dei requisiti 

essenziali è possibile osservare, infatti, la compresenza di elementi tipici sia degli enti 

appartenenti alla ñsfera pubblicaò che delle entit¨ facenti parte della ñsfera privataò.8  

 

1.2. Il nuovo Codice del Terzo Settore 
 

Come già anticipato, la Riforma del Terzo Settore ha trovato attuazione principalmente nel testo 

normativo del Codice del Terzo Settore e nella speciale disciplina dellôimpresa sociale.  

Nel dettaglio, il Codice del Terzo Settore (di seguito CTS) è composto da 104 articoli suddivisi 

in 12 Titoli; rappresenta, dunque, un corposo documento tale da costituire la principale fonte di 

diritto degli Enti del Terzo Settore.  

Adottato con il D.lgs. 117/2017, in risposta ad uno degli obiettivi prefissati dal legislatore del 

2016 riguardante lôintroduzione di un codice unico e unitario del Terzo Settore9, regola gli 

ambiti di disciplina comune occupandosi, pertanto, delle attività svolte dagli Enti, degli 

 
costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita 
ƻ Řƛ ƳǳǘǳŀƭƛǘŁ ƻ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŎŀƳōƛƻ Řƛ ōŜƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛȊƛέ 
5 LOFFREDO, F., 2018. Gli Enti del Terzo Settore. Milano: Giuffrè Francis Lefebvre.  
6 FICI, A., op. cit. conferma tale volontà del Legislatore di rendere tale Settore distinto dagli altri evidenziando 
ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ Řƛ ǇǊŜǾŜŘŜǊŜ ǳƴ ŀǇǇƻǎƛǘƻ ά/ƻŘƛŎŜέ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴƻǊƳŀǘƛǾƻΤ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ŀƛ ǇǊŜŎƛǎƛ 
valori e principi che lo indirizzano. 
7 FICI, A. op. cit. sul punto ritiene non condivisibile la linea di pensiero basata άǎǳƭƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ά¢ŜǊȊƻ 
ǎŜǘǘƻǊŜέ ǉǳŀƭŜ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀƭǘǊƛ ŘǳŜ ǎŜǘǘƻǊƛΣ ǉǳŜƭƭƻ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǇǊƛǾŀǘƻΦ Dƭƛ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΣ 
infatti, non entrano in gioco soltanto quando gli altri due settori sono incapaci di soddisfare efficacemente 
ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƛ ōƛǎƻƎƴƛΣ Ƴŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ǳƴΩƻǇȊƛƻƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ǇŜǊ ŎƘƛǳƴǉǳŜ ǎƛŀ ƛƴ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ 
ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ ŎƻŜǊŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ōƛǎƻƎƴƛ ƴƻƴ ǎǇŜŎǳƭŀǘƛǾƛέ 
8 BUSANI, A., CORSICO, D., 2021. [Ωŀǘǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻΣ ǎǘŀǘǳǘƛ Ŝ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΦ 
Edizione II. Milano: Wolters Kluwer. 
9 PONZANELLI, G., 2017. Terzo Settore: la legge delega di riforma. NGCC, 5 pp.726-728 al riguardo precisa che il 
ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ ƴƻƴ ǎƛ ŜǊŀ Ǉƻǎǘƻ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ άǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ƎƛŁ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛέ ma al contrario 
άǳƴΩŀǊƳƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴŀ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ŘƛǎƻǊƎŀƴƛŎŀ Ŝ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀǊƛŀέ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜΤ 
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operatori coinvolti e dellôintera organizzazione del settore senza delinearne un modello unitario. 

Nello specifico, individua alcune ñparticolariò tipologie di ETS e offre, dunque, un insieme di 

forme organizzative volte alla costituzione di entità appartenenti a tale settore secondo i 

possibili bisogni sottostanti. 

Come sancito dallôart 1 del testo in esame lôobiettivo principale perseguito ¯ ñsostenere 

lôautonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a perseguire il 

bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale, 

favorendo la partecipazione, lôinclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il 

potenziale di crescita e di occupazione lavorativaò. 

Tali principi generali, secondo quanto previsto dal successivo art. 2 CTS, sono declinati 

mediante il riconoscimento del valore e della funzione sociale ñdegli enti del Terzo settore, 

dellôassociazionismo, dellôattivit¨ di volontariato e della cultura e pratica del dono quali 

espressione di partecipazione, solidariet¨ e pluralismoò, di cui ñ¯ promosso lo sviluppo 

salvaguardandone la spontaneit¨ ed autonomia, e ne ¯ favorito lôapporto originale per il 

perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità socialeò. 

Dunque, il Terzo Settore, mediante il richiamo ai principi costituzionali di cui agli articoli 2, 3 

comma 2 e 118 comma 4 dellôordinamento costituzionale italiano, assume rilevanza anche da 

un punto di vista costituzionale e contribuisce ñal progetto di trasformazione socialeò 

perseguito da tali principi. La nuova legislazione, infatti, dà attuazione al principio della 

sussidiarietà orizzontale (art. 118 comma 4 Cost.) in connessione ai doveri di solidarietà 

ñinderogabiliò (art. 2 Cost) e al principio dellôuguaglianza sostanziale (art 3 Cost.).10 Riprende, 

inoltre, in riferimento soprattutto al rapporto con gli altri settori, il principio del pluralismo 

sociale e la relativa ñvisione pluralisticaò del sistema economico. Al riguardo, si pu¸ evincere 

che allôinterno del Terzo Settore la dimensione sociale coesiste con la dimensione economica. 

Gli obiettivi di coesione sociale e di sviluppo economico vengono realizzati in maniera 

simultanea: ciascuno, infatti, costituisce il presupposto dellôaltro11.  

 
10 FICI, A., op. cit. sul punto afferma che gli ETS siano riconducibili alle άŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƻŎƛŀƭƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜ ƭŀ 
ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻέ όart.2 Cost) e pertanto espressione della άǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ autonomamente organizzata dei 
ŎƛǘǘŀŘƛƴƛέΤ ǊƛǘƛŜƴŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ŎƘŜ Ŝǎǎƛ ǎƛŀƴƻ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ǇǊƻǾǾŜŘŜǊŜ ŀƭƭŀ άrimozione degli ostacoli di ordine economico e 
sociale che limitando di fatto libertà e uguaglianza, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e la sua 
ŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭ tŀŜǎŜέ (art 3 comma 2 Cost) 
11 FICI, A., op. cit. afferma che άƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ǇǊŜǎǳǇǇƻƴŜ ƭŀ ŎƻŜǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜΣ ǇŜǊ ŎƻƴǾŜǊǎƻΣ ŝ 

difficile avere coesione sociale in presenza di disagio economico o, tanto più, di forti disuguaglianze economicheέ 
Il professor Fici, inoltre, in ACRI, 2017. XXIII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: ACRI 
Spa sottolinea che άLƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǇŜǊǎŜƎǳŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŎƛǾƛŎƘŜΣ ǎƻƭƛŘŀǊƛǎǘƛŎƘŜ Ŝ Řƛ ǳǘƛƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭƻ 
svolgimento di attività di interesse generale che possono avere natura economica e possono essere condotte 
ƛƳǇƛŜƎŀƴŘƻ ƭŀǾƻǊŀǘƻǊƛ ǊŜǘǊƛōǳƛǘƛέ ed è alla luce di tale simultaneità che άƭƻ {ǘŀǘƻ ƭƻ ǇǊƻƳǳƻǾŜ ŜŘ ŀƎŜǾƻƭŀ ƛƴ ǾŀǊƛƻ 
ƳƻŘƻΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŦƛǎŎŀƭƳŜƴǘŜέ 
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Altro obiettivo prefissato dalla Legge delega riguardava, come dettagliatamente previsto 

allôarticolo 2 comma 2 lettera a), ñla revisione della disciplina del Titolo II del Libro Primo del 

Codice civile in materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni aventi carattere privato 

senza scopo di lucro aventi personalit¨ giuridica o meno.ò  Il Governo, però, ha preferito, in 

luogo della revisione complessiva delegata dal Legislatore, di limitarsi alla sola introduzione 

del nuovo articolo 42-bis volto a disciplinare le operazioni straordinarie riguardanti le 

associazioni riconosciute e non e le fondazioni. Il corpo normativo del Codice civile per il resto 

è rimasto dunque inalterato derivandone la necessità di essere coordinato con il nuovo Codice 

del Terzo settore.  La mancata revisione del Titolo II del Codice civile e il rispetto, pertanto, 

dei principi e criteri direttivi previsti allôart 3 della Legge Delega n.106/2016 ¯, secondo parte 

della dottrina, riconducibile al limitato arco temporale a disposizione dellôorgano Esecutivo 

stesso per esercitare la Delega e alla volont¨ di questôultimo di concentrare le forze sul solo 

ambito del Terzo settore, già di per sé molto corposo e complesso.12 Inoltre, è necessario 

considerare che il diritto del Terzo Settore concerne un sottoinsieme degli enti giuridici in 

generale e non degli enti non lucrativi del Libro I del Codice civile. Dunque, non avrebbe 

trovato alcun fondamento la riforma contemporanea del diritto del Terzo Settore e degli enti 

non societari del Libro Primo. Al contempo, però, il legislatore, prevedendo le associazioni e 

le fondazioni come le forme giuridiche prevalenti nellôuniverso del Terzo Settore, ha preso 

consapevolezza della necessaria innovazione della disciplina di questôultime attribuendo al 

diritto del Terzo Settore un ruolo di riferimento nella successiva eventuale riforma del Primo 

Libro del Codice civile. 

Il quadro legislativo antecedente alla riforma del 2017 era riconducibile ad un ñgroviglio di 

leggi specialiò13 a cui si affiancava la scarsa disciplina generale contenuta nel Libro I del Codice 

Civile in merito alle associazioni e fondazioni. Pertanto, solo alcune particolari tipologie di enti 

costituivano oggetto di particolari discipline sparse allôinterno dellôordinamento giuridico. 

Inoltre, in assenza di una definizione normativa unitaria, tali entità potevano soltanto essere 

cosiddette tali e non vi si poteva perciò garantire visibilità e supporto. 

Mediante lôintroduzione di una definizione chiara e puntuale di ñEnte del Terzo Settoreò il 

Terzo Settore ha assunto una precisa identità ed è stato possibile, pertanto, identificare le entità 

ad esso attribuibili distinguendole dalle altre entità esistenti nello scenario degli enti non profit. 

A ciò è da ricondursi anche la specifica disciplina volta a regolamentare i profili inerenti alla 

governance e nello specifico riguardanti la trasparenza, il processo di accountability e le 

 
12 FICI, A., op. cit. ritiene tale scelta del legislatore άŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛƭŜ Ŝ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜέ 
13 FICI, A., op.cit. 
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agevolazioni di cui queste entità possono beneficiare sia da un punto fiscale che nei rapporti 

con gli enti pubblici. 

La nozione generale si articola, al suo interno, in un insieme di tipologie particolari a cui sono 

riconducibili alcune peculiarità che delineano dunque come unôentit¨ si differenzia dalle altre. 

Tali elementi caratteristici sono racchiusi, in via principale, in alcune disposizioni normative 

allôinterno delle discipline particolari delle specifiche tipologie di ETS; a ci¸ va ad aggiungersi 

lôiscrizione in una differente sezione del Registro Unico Nazionale del Terzo Settore. Pertanto, 

ciascuna tipologia di ETS presenta alcuni elementi di specialità che contribuiscono alla 

distinzione dalle altre fattispecie particolari e dalla fattispecie generale di ETS.14 

La disciplina particolare di tali entit¨ trova genericamente collocazione allôinterno del CTS e in 

limitati casi allôesterno di esso.15 Vi ¯ dunque un ñrapporto interno di specialit¨ò alla disciplina 

del Terzo Settore globale e non solo in riferimento al CTS.  

La disciplina del Terzo settore, inoltre, in alcuni casi, affida ad altri ambiti normativi, in primo 

luogo alla disciplina del diritto societario, sia generale che relativa alle società di capitali 

(società per azioni in particolare), le necessarie integrazioni al fine di rendere le strutture degli 

enti coinvolti simili e dove possibile omogenee a quelle societarie. Tale fenomeno prende il 

nome di ñsocietarizzazioneò del Terzo settore.16  

Dubbi e perplessità al riguardo non mancano soprattutto per il fatto che i principi, per lo più 

capitalistici, cui sono ispirate le regole relative ai modelli societari sono da considerarsi 

incompatibili con i principi, in via principale democratici, caratterizzanti le entità riconducibili 

al Terzo Settore.17  

Le tecniche normative utilizzate dal legislatore al fine di intercalare quanto previsto a livello 

societario allôinterno della disciplina del Terzo settore sono diverse. Talvolta si pu¸, infatti, 

osservare una mera riproduzione testuale di quanto previsto per le società, in altri casi, invece, 

si ha un rinvio a tale disciplina in maniera ñpura e sempliceò o mediante il ricorso a clausole di 

compatibilit¨ volte ad evitare eventuali sovrapposizioni tra lôambito societario e quello del no-

 
14 CL/LΣ !ΦΣ нлмтΦ [Ω9ƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ŎƻƳŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ 
ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜΦ RASSEGNA CNOS, 3 in riferimento alle differenze esistenti tra le varie tipologie di ETS 
ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ŜǎǎŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴƻ ŀǎǇŜǘǘƛ ŀǘǘƛƴŜƴǘƛ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ άŀƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
ƎŜƴŜǊŀƭŜέ 
15 Si osservi il caso delle imprese sociali che sono regolate dal d.lgs. 112/2017 
16 ±L¢![LΣ aΦ[ΦΣ нлнлΦ wƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΣ ƴǳƻǾŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ǊŜƎƻƭŜ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛŜΦ ODCC, 1 
17 IBBA, C. 2019. Codice del Terzo settore e diritto societario. Rivista delle Società, 1, al riguardo, osserva il 
paradosso derivante dal fatto che άƭŀ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŝ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ 
ŎƘŜ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛ ǇƛǴ Řƛǎǘŀƴǘƛ ŘŀƭƭŜ ǎƻŎƛŜǘŁ ƭǳŎǊŀǘƛǾŜΣ Ŝ ƳƛƴƻǊŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ƭƛōǊƻ LέΦ Concordi al 
riguardo TOLA, M., 2019. La governance degli enti del terzo settore e i sistemi multistakeholder. Rivista delle 
società, 2-3; VITALI, M.L., op. cit.; 
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profit.18 Si rende necessario, dunque, osservare la gerarchia delle fonti esistente al fine di 

inquadrare lôapplicabilit¨ delle disposizioni contenute nel presente Codice.  

Al riguardo, lôart 3 co. 1 CTS sancisce che ñle disposizioni del presente Codice si applicano, 

ove non derogate ed in quanto compatibili, anche alle categorie di ETS che hanno una 

disciplina particolareò e al contempo, al comma 2 del medesimo articolo il Legislatore 

chiarisce che ñper quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del Terzo settore si 

applicano, in quanto compatibili, le norme del Codice civile e le relative disposizioni di 

attuazioneò. 

Dunque, la disciplina particolare di una specifica categoria di ETS prevale sulla disciplina 

generale del Terzo Settore ove derogatoria e compatibile con questô ultima.  

Le norme societarie si pongono, invece, rispetto a quelle del CTS e del Decreto IS, in termini 

di sussidiarietà.19 Si tratta di un principio che trova conferma in quanto emerso dalla Relazione 

illustrativa del Codice Unico che nellôanalizzare lôart 3 sopra esaminato prevede che il rinvio 

alla disciplina del Codice civile relativa ai diversi tipi organizzativi trovi applicazione ñnel caso 

di lacune di previsione accertate nel Codice del Terzo settore, previa verifica di compatibilit¨ò.  

Al riguardo, dunque, si ritiene che i vuoti normativi lasciati volutamente dal legislatore del 

CTS, al fine di lasciare spazio allôautonomia dei singoli ETS, in assenza di specifiche previsioni 

di Statuto, vadano colmati con la disciplina vigente del Libro I del cc relativa agli enti non 

lucrativi.20 

Invece, in riferimento allo specifico caso delle imprese sociali, che posso assumere la forma di 

società e anche di cooperativa, ovvero di tipologie di enti disciplinati nel Libro V del Codice 

civile, risulta più utile il rinvio alla disciplina societaria. 

Alla luce di quanto finora approfondito, è possibile riassumere la disciplina prevista per gli Enti 

appartenenti al Terzo Settore in quattro distinti ñgruppiò di norme21: 

1) Norme ñcomuniò previste al Titolo II e III del CTS applicabili a tutti gli enti che 

intendono assumere la qualifica di ETS; 

2) Norme applicabili a tutti gli ETS costituiti in forma di associazione riconosciuta e non 

riconosciuta e in forma di fondazione. Sono racchiuse allôinterno del Titolo IV del CTS 

rubricato ñDelle associazioni e delle fondazioni del Terzo Settoreò; 

 
18 IBBA, C., op. cit.  
19 VITALI, M.L., op. cit.  
20 Sul punto la Circolare aggiornata al 1 agosto 2021 Fondazione Nazionale Dottori Commercialisti ed esperti 
contabili  Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative sottolinea che άǘǊŀǘǘŀƴŘƻǎƛ Řƛ 
associazioni e di fondazioni, solitamente la disciplina del Libro I del codice civile trova applicazione per espressa 
previsione di una clausola di rinvio contenuta nello statuto: in assenza di previsioni statutarie, sarà la 
qualificazione ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ǉǳŀƭŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ŀǇǇƭƛŎŀǊŜ ƛƴ Ǿƛŀ ŀƴŀƭƻƎƛŎŀέΦ 
21 BUSANI, A., CORSICO, D., op. cit.  
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3) Norme ñspecialiò dedicate alle particolari tipologie di ETS; si tratta in particolare delle 

norme di cui al Titolo V del CTS. In riferimento alla fattispecie delle imprese sociali, 

società di mutuo soccorso e società cooperative il Legislatore si limita al richiamo delle 

relative discipline speciali (D.lgs. 112/2017, Legge 381/1991, Legge 3818/1886); 

4) Norme del Codice civile e relative disposizioni di attuazione;  

 

Ĉ doveroso, pertanto, effettuare unôattivit¨ di coordinamento tra discipline, prendendo in 

considerazione sia quelle speciali contenute in altre fonti sia quelle particolari presenti nel 

Codice stesso, rispettivamente al Titolo IV e al Titolo V, che derogano ai principi generali 

presenti allôinterno del Titolo II del medesimo testo normativo. 

In conclusione, si può affermare, dunque, che nel complesso il risultato emerso dai due decreti 

legislativi, riguardanti il CTS e la disciplina particolare dellôimpresa sociale, ¯ da considerarsi 

il frutto di un complesso lavoro volto a bilanciare, da un lato, lôesigenza di garantire trasparenza 

e dallôaltro di prevedere norme sostenibili e non troppo vincolanti destinate a favorire e 

incoraggiare le organizzazioni del settore scarsamente strutturate e sorte alle volte in maniera 

ñspontaneaò. 

 

1.3. Ambito soggettivo: Enti del Terzo Settore (ETS) 
 

La definizione degli Enti del Terzo Settore, frutto della Riforma del 2017, trova collocazione 

allôinterno dellôart. 4 del CTS mediante unôelencazione delle entit¨ rientranti nellôambito 

soggettivo del Terzo Settore e degli enti che non possono acquisire la qualifica di ETS ovvero 

che ne sono esclusi. Si tratta, infatti, di una qualifica normativa e non di un autonomo tipo legale 

di ente.22 

Nel dettaglio, rientrano nellôambito degli Enti del Terzo settore:  

¶ Le organizzazioni di volontariato (ODV); 

¶ Le associazioni di promozione sociale (APS); 

¶ Gli enti filantropici; 

¶ Le imprese sociali incluse le cooperative sociali; 

¶ Le reti associative; 

¶ Le società di mutuo soccorso; 

¶ Ogni ente costituito in forma di associazione sia riconosciuta che non, o di fondazione 

per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità 

sociale mediante lo svolgimento di una o più attività di interesse generale, in via 

 
22 FICI, A., op. cit. 
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esclusiva o principale, in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, 

beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel 

registro unico nazionale del Terzo settore 

 

Pertanto, lôuniverso degli ETS riguarda un insieme eterogeneo di tipologie di enti comprendenti 

le principali figure di organizzazioni senza scopo di lucro già note nelle leggi speciali vigenti 

ante riforma, in alcuni casi abrogate e sostituite (organizzazioni di volontariato, associazioni di 

promozione sociale, cooperative, imprese sociali)23, in altri rimaste normate dalla disciplina 

originaria salva la possibilità di trasformarsi in enti regolati dal Codice del Terzo Settore 

(società di mutuo soccorso). Rientrano, inoltre, altre figure non oggetto di una previgente 

disciplina e dunque disciplinati ex novo, come gli enti filantropici e le reti associative.24 

Gli enti sopraelencati possono definirsi ñEnti del Terzo settoreò solo una volta conseguita 

lôiscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo settore. Dunque, lôiscrizione costituisce una 

condizione necessaria al fine di poter beneficiare delle agevolazioni previste dal CTS a seconda 

dellôinquadramento civilistico e dellôattivit¨ svolta. Al riguardo ¯ da considerare che vi ¯ piena 

libert¨ di scelta in capo agli enti che posso decidere di entrare o meno a far parte del ñmondo 

ETSò.  

Rientrano nel novero degli ETS, inoltre, anche gli enti religiosi civilmente riconosciuti per le 

attivit¨ di interesse generale di cui allôart. 5 eventualmente svolte.25 

Alla base di tale variegato insieme di tipologie organizzative, classificabili in ETS ñtipiciò o 

ñtipizzatiò e in ETS ñatipiciò o ñnon tipizzatiò vi ¯ la volont¨ di estendere lôautonomia 

 
23 Sono state abrogate le normative di settore relative alle organizzazioni di volontariato (Legge n. 266/1991) e 
alle associazioni di promozione sociale (Legge n. 383/2000). Sul punto, SEPIO, G., e GARONE, M., 2018.  Le scelte 
degli enti no profit a seguito della riforma del Terzo settore. Il fisco, fascicolo 8 ritengono che tale processo di 
ŀōǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŝ άƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜǎǘƛƴŀǘŜ ŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǊƭŜΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ŘŀƎƭƛ ŀǊǘǘΦ фф Ŝ 
млн ŘŜƭ /¢{έΦ 
24 {ǳƭ ǇǳƴǘƻΣ C¦{!whΣ !ΦΣ нлмуΦ [ΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾŀ ƴŜƎƭƛ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ƛƴ {Lw9b!Σ tΦΣ ½httLbLΣ !ΦΣ 
(a cura di), L ǇƻǘŜǊƛ ǇǊƛǾŀǘƛ Ŝ ƛƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜƎƻƭŀȊƛƻƴŜΦ ! ǉǳŀǊŀƴǘΩŀƴƴƛ Řŀ ζ[Ŝ ŀǳǘƻǊƛǘŁ ǇǊƛǾŀǘŜη Řƛ /ΦaΦ .ƛŀƴŎŀ, 
Roma: Tre Press specifica che άƭΩŀƳōƛǘƻ ŝ ŎƻƳǇƻǎƛǘƻΥ ŀƭŎǳƴŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜǾŀƴƻΣ ŀƭǘǊŜ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǎƻ Ǿƛǘŀ Ŏƻƴ 
ƛƭ /ƻŘƛŎŜΤ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƻǊŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀΣ ƻǊŀ ƛƴƴƻǾŀǘŀέΦ Sempre al riguardo, LOFFREDO, F., op. cit. afferma 
che άƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŜǊŀ ώΧϐ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΣ ǎŜ ǎƻƭƻ ǎƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛƴƻ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ƭŜƎƎƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛ Ŝ ƭŜ ǎǾŀǊƛŀǘŜ 
disposizioni fiscali relative ai vari enti esistenti, ma anche le difformità presenti nella legislazione regionale la 
quale, cercando di colmare i vuoti normativi, aveva ingenerato ulteriori confusioni [..] inoltre, le poche norme del 
codice civile dedicate alle persone giuridiche senza fini di lucro apparivano insoddisfacenti rispetto alle molteplici 
ŜǎƛƎŜƴȊŜ ǾŜƴǳǘŜ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛέΦ 
25 Al riguardo PONZANELLI, G., Enti del Terzo settore: un primo commento. La riforma del c.d. Terzo settore e 
ƭΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŦƛǎŎŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƭƛōŜǊŀƭƛǘŁ ƛƴŘƛǊŜǘǘŜ Atti dei Convegni Roma il 22 giugno 2017 Bologna il 26 maggio 2017 
Fondazione Italiana. I quaderni della Fondazione Italiana il Notariato afferma che άǇŜǊ ǘŀƭŜ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ 
ŘƻǾǊŀƴƴƻ ŘƻǘŀǊǎƛ Řƛ ǳƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ǎŜǇŀǊŀǘƻέ 
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contrattuale riguardo la scelta, da parte dei soggetti interessati, del tipo di Ente con cui operare 

nel rinnovato Terzo Settore.26 

La scelta di costituire un ETS cd ñtipicoò ¯ rilevante da un punto di vista fiscale in quanto alcune 

tipologie godono di un trattamento fiscale più favorevole e in termini di maggiori benefici a 

livello di sostegno pubblico e nei rapporti con gli Enti pubblici.27  

Gli ETS tipici maggiormente favoriti dal Legislatore sono le Organizzazioni di Volontariato 

(ODV) e le Associazioni di Promozione Sociale (APS). 

Analizzando la configurazione del primo comma dellôarticolo in esame ¯ esplicita la facolt¨ di 

costituire ETS ñatipiciò ovvero non appartenenti ad alcuna delle categorie ñtipizzateò di ETS 

previste.  A tali ETS ñatipiciò ¯ dedicata una specifica sezione denominata ñaltri Enti del Terzo 

Settoreò volta ad includere in via residuale un determinato ente qualora al momento della sua 

costituzione si voglia farlo rientrare nel perimetro del Terzo Settore ma per gli scopi prefissati 

non risulta conveniente e/o possibile inquadrarlo in alcun ETS ñtipicoò.28 La costituzione di tale 

tipologia di ETS trova legittimazione normativa allôinterno del CTS a condizione per¸ che 

questi abbia natura privata e non assuma forma societaria. Deve inoltre soddisfare, al momento 

della costituzione, i requisiti previsti in via generale per gli ETS ñtipiciò. Pertanto, ¯ chiaro 

lôintento inclusivo del Legislatore e la possibilit¨, dunque, di consentire lôingresso di eventuali 

figure organizzative che dovessero emergere in un momento successivo.  

Vengono invece esclusi dalla categoria degli Enti del Terzo settore, secondo quanto previsto 

dal comma 2 del medesimo articolo in esame ñle amministrazioni pubbliche, le formazioni e le 

associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di 

categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione 

e coordinamento o controllati dai suddetti entiò. 

Particolare categoria in cui non trova applicazione la disciplina del Terzo settore riguarda le 

Fondazioni di Origine Bancaria. Al riguardo, infatti, lôart 3 comma 3 CTS sancisce che ñsalvo 

quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le disposizioni del presente Codice non si applicano 

agli enti di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153ò. Si prevede, dunque, che tale 

modello organizzativo nonostante lôelemento teleologico e lôattivit¨ esercitata non sia 

riconducibile al novero degli ETS. Al contempo, però, il legislatore non lo annovera tra i 

 
26 Sul punto, FICI, A., op. cit. sottolinea che άƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ƻ 
άǘƛǇƛŎƛέ Ŝ Řƛ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řƛ ŜƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ǇŜǊŎƛƼ ŀ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ǾŀƴǘŀƎƎƛƻ Řƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 
interessati alla costituzione di un ente del Terzo settore. Qualora infatti nessuna delle fattispecie particolari 
ŘƻǾŜǎǎŜ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ ƭŜ ƭƻǊƻ ŜǎƛƎŜƴȊŜΣ ǊƛƳŀƴŜ ƭƻǊƻ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭŀ ŦŀǘǘƛǎǇŜŎƛŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƻǾǾŜǊƻ άŀǘƛǇƛŎŀέ 
Ŝ άǊŜǎƛŘǳŀƭŜέ Řƛ 9ƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜέΤ cfr. anche VITALI, M.L., Op. Cit. 
27 CL/LΣ !ΦΣ нлмтΦ [Ω9ƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ŎƻƳŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ 
ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜΦ RASSEGNA CNOS, 3 
28 FICI, A., op. cit. ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭΩ9¢{ ŎŘ άŀǘƛǇƛŎƻέ ǎƛŀ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊǎƛ ǳƴŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ άresidualeέΦ 
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soggetti che non ne fanno parte; non viene considerato quindi unôentit¨ estranea al Terzo Settore 

bensì un ente a cui è da ricondursi la relativa disciplina speciale vigente (d.lgs. 153/1999) 

nonostante il rispetto dei requisiti necessari per lôacquisizione della qualifica di ETS.29 

Pertanto, gli ETS disciplinati dal CTS coesistono con altri enti senza scopo di lucro disciplinati 

dal Libro I del cc o da leggi speciali. Nello specifico, tali altre tipologie di enti sono riconducibili 

alle seguenti macrocategorie: 

¶ Enti che non svolgono in via principale o esclusiva una o pi½ delle attivit¨ ñdi interesse 

generaleò di cui allôart. 5 del CTS; 

¶ Enti che, pur svolgendo una o pi½ attivit¨ ñdi interesse generaleò in via principale o 

esclusiva, non possono provvedere allôiscrizione in quanto sottoposti a direzione e 

coordinamento o controllati da un ente della pubblica amministrazione o da altro 

soggetto escluso ex art 4 co.2 CTS; 

¶ Enti che, pur svolgendo in via principale o esclusiva una o pi½ attivit¨ ñdi interesse 

generaleò, preferiscono non divenire ETS allo scopo di evitare i conseguenti oneri 

organizzativi e amministrativi e il controllo da parte delle competenti pubbliche 

amministrazioni. 

¶ Enti che optano di non procedere allôiscrizione al RUNTS per un lecito arbitraggio 

fiscale. Rientrano in tale casistica in particolare le Associazioni Sportive Dilettantistiche 

(cd. ASD) che ai sensi dellôart. 89 co.1 lett. c) qualora non provvedano allôiscrizione al 

Registro possono continuare a beneficiare dellôattuale regime forfetario previsto dalla 

L. 398/1991 e dello specifico regime di decommercializzazione dei corrispettivi 

specifici previsto allôart. 148 co.3 TUIR.  

 

La chiarezza normativa in termini di definizione di Ente del Terzo Settore contribuisce ad 

evitare sovrapposizioni con altri concetti diversi ma allôapparenza simili. Al riguardo, rilevante 

è il rapporto esistente tra gli Enti del Terzo Settore e gli enti no-profit.  Si ritiene che lôunico 

trait-dô union tra le due categorie sia riconducibile allôassenza dello scopo di lucro.30 

Nel dettaglio, infatti, gli enti no-profit non presentano gli elementi costitutivi previsti dal CTS 

per gli ETS riguardanti le finalit¨ perseguibili dallôente, la tipologia di attivit¨ svolta ovvero 

 
29 thb½!b9[[LΣ DΦΣ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΥ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ŎƻƳƳŜƴǘƻΦ [ŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ŎΦŘΦ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
fiscale delle liberalità indirette Atti dei Convegni Roma il 22 giugno 2017 Bologna il 26 maggio 2017 Fondazione 
Italiana il Notariato I quaderni della Fondazione Italiana il Notariato; ACRI, Rapporto annuale 2017 Fondazioni di 
Origine Bancaria. Sempre sul punto si noti che il Capo II del Titolo VIII fa riferimento alla disciplina e alle funzioni 
dei centri di servizio di volontariato al cui finanziamento contribuiscono le Fondazioni di Origine Bancaria 
30 A conferma di ciò, FICI, A., et al., a cura di., 2019. Dalla parte del terzo settore. La riforma letta dai suoi 
protagonisti. Roma-Bari: Editore La Terza sottolinea che ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ άǎƻƭƻ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ 
ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƛǾƛ Ŝ ƴŜŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜέ 
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lôattivit¨ di ñinteresse generaleò e lôassolvimento degli obblighi pubblicitari previsti dallôart. 11 

CTS.  

Dunque, lôarea del no-profit riguarda unôestensione maggiore rispetto a quella degli ETS, 

comprendendo anche tutti quegli enti che, pur operando senza scopo di lucro, svolgono attività 

con scopo civico, solidaristico, sociale non rientranti nellôelenco, approfondito nel prossimo 

paragrafo, delle ñattivit¨ di interesse generaleò.31 

Si può dunque ritenere che a seguito della Riforma del 2017 coesistono due discipline: quella 

delle associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato e quella delle associazioni, 

fondazioni e altre istituzioni di carattere privato che per lôelemento teleologico e lôattivit¨ svolta 

vengono qualificati come ñETSò. Ci¸ anche alla luce della mancata revisione del Libro Primo 

del cc in precedenza approfondita. Al riguardo, però, si ritiene che tale disciplina sia destinata 

ad occupare uno spazio sempre più limitato. 32 Ai fini rappresentativi, pertanto, la disciplina 

degli Enti del Terzo Settore trova raffigurazione quale cerchio pi½ piccolo allôinterno del 

raggruppamento degli enti senza scopo di lucro.33 

 

1.4. Ambito oggettivo del Terzo Settore  
 

Nei paragrafi precedenti sono stati elencati i vari requisiti essenziali da rispettare al fine di 

qualificare unôentit¨ quale Ente del Terzo Settore.  

Nel dettaglio, secondo quanto previsto allôarticolo 5 comma 1 CTS, la connotazione di ETS, ¯ 

demandata al soddisfacimento del duplice requisito dello scopo prefissato e dellôattivit¨ svolta, 

che si configurano dunque come i due requisiti di primaria importanza. 34 

Lôente del Terzo settore deve, infatti, esercitare ñin via esclusiva o principale una o più attività 

di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, 

solidaristiche e di utilità socialeò. Pertanto, lôelemento cd. teleologico, costituisce condizione 

 
31 VITALI, M.L., op. cit.   
32 PONZANELLI, G., 2017. Terzo Settore: la legge delega di riforma. NGCC, 5 che al riguardo afferma che άƭŀ 
ŎƻŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŘǳŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŜ ώΧϐ ǇƻǘǊŜōōŜΣ ŦƻǊǎŜΣ ŜǎǎŜǊŜ Ǿƛǎǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ǎŜƎƴƻ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ Ŝ ŀƴŎƘŜ Řƛ ƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀΦ 
La convinzione, invece, è che il fatto di avere due discipline rafforzi il ruolo e la funzione del vero Terzo settore: 
non tutte le formazioni sociali fanno parte del Terzo Settore e in tal modo si incentiveranno le formazioni sociali 
ŀ ŘŀǊǎƛ ƴǳƻǾŜ ǊŜƎƻƭŜέ ǎŜƳǇǊŜ ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ƭΩ!ǳǘƻǊŜ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ άƛƭ ŦŀǾƻǊŜ ŎƘŜ ǎŀǊŁ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƎƭƛ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ 
determinerà una fuga di tanto enti verso la nuova disciplinaέ 
33 QUADRI, E., 2018. Il Terzo Settore tra diritto speciale e diritto generale NGCC, 5; Sulla stessa linea anche 
PONZANELLI op. cit. ŎƘŜ ŘŜƭƛƴŜŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ άǳƴ ŎŜǊŎƘƛƻ ǇƛǴ ǇƛŎŎƻƭƻ Řƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŎŜǊŎƘƛƻ 
ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ǎŜƴȊŀ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻ Ƴŀ ƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴǘŜ Ŏƻƴ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ Řƛ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜέ 
34 FUSARO, A., op. cit. 
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necessaria ma non sufficiente per la delimitazione della categoria degli ETS; esso deve essere, 

quindi, affiancato dallôesercizio di attivit¨ di interesse generale35. 

 

1.4.1. Le attività di interesse generale 
 

In merito alla tipologia di attivit¨ svolta, lôarticolo 5 co. 1 CTS perimetra le attivit¨ considerabili 

di interesse generale in un elenco costituito da ventisei fattispecie tassative. Si tratta di una lista 

disomogenea; alcune categorie, infatti, sono comprensive di più attività, altre riguardano attività 

dai confini abbastanza indeterminati. Trattandosi di un insieme di fattispecie tassative, eventuali 

altre attività non comprese nella presente lista non sono considerabili quali attività di interesse 

generale36.  

Il legislatore ha per¸ previsto, al contempo, due clausole di salvaguardia: lôelenco stesso pu¸ 

essere aggiornato con un successivo decreto ministeriale37 e al verificarsi di determinate 

condizioni è consentito agli enti del Terzo Settore di svolgere attività diverse da quelle elencate 

a condizione che ci¸ sia previsto dallôatto costitutivo o dallo statuto e che siano considerabili 

secondarie e strumentali a quelle di interesse generale come specificato dallôart. 6 CTS.38 

Inoltre, come si pu¸ desumere dal comma 3 dellôart 5 CTS, non vi è alcuna limitazione al 

numero di attivit¨ dôinteresse generale esercitabili da parte di un ente bens³ ¯ espressamente 

contemplata la possibilit¨ di svolgerne pi½ dôuna.  

Altro fattore rilevante al riguardo concerne la modalità di svolgimento; è previsto, infatti, che 

lôattivit¨ di interesse generale sia svolta in maniera conforme alle norme particolari che ne 

disciplinano lôesercizio. Qualora sia presente una specifica normativa, sono da considerare di 

interesse generale solo le attivit¨ esercitate nel rispetto di questôultima. Pertanto, il CTS 

nellôelencare le attivit¨ tassative non opera in deroga ad eventuali discipline di settore bens³ 

provvede al loro richiamo.39 

 
35 thb½!b9[[LΣ DΦΣ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΥ ǳƴ ǇǊƛƳƻ ŎƻƳƳŜƴǘƻΦ [ŀ ǊƛŦƻǊƳŀ ŘŜƭ ŎΦŘΦ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 
fiscale delle liberalità indirette Atti dei Convegni Roma il 22 giugno 2017 Bologna il 26 maggio 2017 Fondazione 
Italiana il Notariato I quaderni della Fondazione Italiana il Notariato.  
36 CL/LΣ !ΦΣ нлмтΦ [Ω9ƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ come modello organizzativo per lo svolgimento di attività formativa 
ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜΦ RASSEGNA CNOS 3 
37 [ΩŜƭŜƴŎƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ рΣ ŎƻƳƳŀ мΣ /¢{Σ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ 5ΦtΦ/ΦaΦ Řŀ ŀŘƻǘǘŀǊǎƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ 
ƳƻŘŀƭƛǘŁ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǘŜ ŀƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ р /¢{ ƻǾǾŜǊƻ ǎŜƴǘƛǘŜ ƭŜ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴƛ tŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊƛ Ŝ ƭŀ 
Conferenza Unificata, in modo da tenere conto di nuovi possibili ambiti di bisogni sociali, ambiti di azione per gli 
ETS.  
38 PONZANELLI, G., op. cit. 
39 Sul punto, FICI, A., op. cit. evidenzia, infatti, che άŀƭŎǳƴŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ƴŜƭ /¢{ ŦŀŎŜƴŘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 
ad uno specifico atto normativo che le contempla, sicché il loro oggetto e perimetro devono essere valutati e 
ŘŜŦƛƴƛǘƛ ǘŜƴŜƴŘƻ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛƴǾƛƻέ. Ancora sul punto ODCEC Milano Scuola di Alta 
Formazione, Commissione Enti non profit e cooperative sociali, i Quaderni n.87. I nuovi Enti del Terzo Settore. 
ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ άǇŜǊ ƻƎƴƛ ŀƳōƛǘƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ŘŀƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ р ŘƻǾǊŁ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ƛƭ άǇŜǊƛƳŜǘǊƻ 
ƴƻǊƳŀǘƛǾƻέ ŀ ǘƛǘƻƭƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŝ ŎƻǊǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀǎŎǊƛǾƛōƛƭŜ ŀ ŘŜǘǘƻ ǎŜǘǘƻǊŜ. Questa attività di 
inquadramento normativo non dovrà essere condotta solo su quei settori che riportano già una norma di 
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In relazione alle forme di esercizio, lôattivit¨ di interesse generale pu¸ essere svolta dallôETS 

in qualsiasi forma, erogativa o imprenditoriale, in favore di terzi o in favore dei propri associati. 

A seconda della tipologia di ETS possono esistere specifici vincoli relativamente allo 

svolgimento dellôattivit¨ in una specifica forma e in alcuni casi relativamente ad una specifica 

attivit¨. Ĉ consentito anche lo svolgimento di unôattivit¨ commerciale, quale attivit¨ principale 

o esclusiva. In tal caso essa deve essere esercitata con modalit¨ cd. ñeconomicaò e i costi sono 

destinati ad essere finanziati, in tutto o in parte, con i ricavi.  

La definizione delle attività di interesse generale esercitate da un ente svolge una duplice 

funzione: oltre ad essere necessaria al fine di qualificare questôultimo come ETS serve per 

individuare le eventuali attività esercitate dallo stesso e classificabili come ñdiverseò. Inoltre, 

come verr¨ approfondito in seguito allôinterno di tale elaborato, le modalit¨ di esercizio delle 

attivit¨ rilevano ai fini fiscali per quanto riguarda la distinzione tra ETS ñcommercialiò e ETS 

ñnon commercialiò ex art. 79 CTS. 

Un particolare elenco di attività di interesse generale vige per le imprese sociali e trova una 

propria collocazione a livello normativo allôart. 2, comma 1, d.lgs. 112/2017, dedicato a tale 

particolare tipologia organizzativa del Terzo Settore. Le fattispecie previste sono racchiuse in 

un elenco similare ma più circoscritto rispetto a quello appena approfondito riguardante le altre 

tipologie di ETS.  Le differenze sono fondamentalmente dettate dal carattere imprenditoriale di 

tale ente; sono escluse, infatti, tutte le attività intrinsecamente gratuite e che dunque, per 

definizione, non possono essere svolte in forma dôimpresa come lôattivit¨ di beneficenza. Al 

contempo, sono ricomprese attivit¨ ñimprenditorialiò, e dunque riservate solo alle societ¨, come 

il microcredito. 

Rientra, in tale particolare categoria di ETS, tra le attivit¨ qualificabili di ñinteresse generaleò 

anche lôattivit¨ dôimpresa a condizione che siano occupate persone appartenenti a categorie 

svantaggiate o lavoratori svantaggiati nella percentuale minima del 30%. 

Riguardo alle modalità di esercizio di tali attività, il legislatore, per tale fattispecie 

organizzativa, prevede che debba essere svolta in via principale disponendo, al riguardo, un 

criterio di determinazione specifico. Sancisce, infatti, la necessità che ñi relativi ricavi siano 

superiori al settanta per cento dei ricavi complessiviò. I criteri di computo di tale percentuale 

minima sono affidati al Ministro dello sviluppo economico e al Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali incaricati di esprimersi al riguardo con apposito decreto. 40 

 
riferimento ώΧϐ ma dovrà essere condotta per ogni settore prendendo a riferimento la normativa regio-
ƴŀƭŜκǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜΣ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜŘ ŜǳǊƻǇŜŀ ŀǇǇƭƛŎŀōƛƭŜέ 
40 /9¢w!Σ !ΦΣ нлмфΦ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƳǇǊŜǎŀΦ Rivista di diritto societario, 4 
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1.4.2. Attività diverse  
 

In riferimento alle attivit¨ estranee al perimetro definito dallôart.5 CTS, il Decreto del Ministero 

del Lavoro e delle Politiche Sociali del 19/05/2021, n.107 ha contribuito a chiarire diversi dubbi 

interpretativi definendone i criteri e i limiti. 

Allo scopo di definire unôattivit¨ come ñdiversaò questa deve avere natura ñstrumentaleò 

ovvero, secondo quanto previsto dallôart 2 del DM in esame, contribuire alla realizzazione, in 

via esclusiva, delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale dellôente medesimo. Deve 

dunque essere finalizzata a procurare allôente i mezzi necessario per perseguire le finalit¨ 

istituzionali di interesse generale.41  

Oltre a rispettare tale parametro di tipo qualitativo, lôattivit¨ in questione deve avere natura 

ñsecondariaò rispetto allôattivit¨ di interesse generale da considerare come ñprincipaleò. La 

verifica della sussistenza di tale requisito avviene mediante due criteri, tra loro alternativi, a 

seconda della natura dellôattivit¨ di interesse generale ovvero erogativa o imprenditoriale. 

Entrambi tali criteri sono però legati al rispetto di alcuni vincoli relativamente al rapporto tra 

ricavi, entrate complessive e costi complessivi dellôente.  

Nel dettaglio, ¯ necessario infatti, che i ricavi relativi allôattivit¨ diversa non superino il 30% 

delle entrate complessive o, in alternativa, il 66% dei costi complessivi42. 

La prima ipotesi si addice maggiormente agli enti che esercitano la propria attività principale 

dietro corrispettivi specifici. 

Per contro, alla luce del fatto che il secondo criterio consente di far rientrare nel computo del 

66% alcuni costi rilevanti per gli enti si ritiene utile adottarlo negli enti privi di ricavi da attività 

di interesse generale e che svolgono in via primaria attività di natura erogativa.  

In tale seconda ipotesi ¯ necessario considerare lôinsieme delle risorse impiegate nellôattivit¨ 

rapportandole allôinsieme delle risorse impiegate nelle attivit¨ di interesse generale. Nel novero 

delle risorse devono essere considerate anche quelle volontarie e gratuite. 

Si può evincere, pertanto, che a titolo di attività diverse può essere svolta qualunque attività a 

condizione che lôeventuale margine generato sia utilizzato, in una prospettiva di 

autofinanziamento, per il perseguimento del fine istituzionale dellôente. 

 
41{ǳƭ Ǉǳƴǘƻ ƭŀ /ƛǊŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭ a[t{ нт ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмуΣ ƴΦнл ά/ƻŘƛŎŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΦ !ŘŜƎǳŀƳŜƴǘƛ ǎǘŀǘǳŀǊƛέ 
specifica che άƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛǾŜǊǎŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘŀƭƛΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎƻƭƻ 
Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛƻΣ Ŏƛƻŝ ƛŘƻƴŜŜ ŀ ŦƻǊƴƛǊŜ ǳƴ ŀǳǘƻŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜέΦ 
42 SEPIO, G., IOANNONE, I., 2021. Le attività diverse degli enti del Terzo settore: limiti e criteri per il corretto 
svolgimento. Il fisco, 43 al riguardo afferma, che per esplicita ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜΣ ƴŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƻǎǘƛ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƛέ ǊƛŜƴǘǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ƛ Ŏƻǎǘƛ ŦƛƎǳǊŀǘƛǾƛ ǊŜƭŀǘƛǾƛ ŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ Řƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ƛǎŎǊƛǘǘƛ ƴŜƭƭΩŀǇǇƻǎƛǘƻ wŜƎƛǎǘǊƻ Řƛ Ŏǳƛ 
ŀƭƭΩŀǊǘ мт /¢{Τ ƭŜ ŜǊƻƎŀȊƛƻƴƛ ƎǊŀǘǳƛǘŜ Řƛ ŘŜƴŀǊƻΣ ƭŜ ŎŜǎǎƛƻƴƛ ŜŘ ŜǊƻƎŀȊƛƻƴƛ ƎǊŀǘǳite di beni e servizi per il loro valore 
ƴƻǊƳŀƭŜΣ ƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ƴƻǊƳŀƭŜ ŘŜƛ ōŜƴƛκǎŜǊǾƛȊƛ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǘŀǘǳǘŀǊƛŀ Ŝ ƛƭ ƭƻǊƻ Ŏƻǎǘƻ 
effettivo di acquisto. 
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1.4.3. Finalità perseguite e assenza scopo di lucro  
 

Come in precedenza osservato, il profilo delle finalità perseguibili dagli Enti del Terzo Settore, 

ovvero lôelemento teleologico, assume un ruolo di rilievo nella definizione dellôambito 

oggettivo di questôultimi. 

Lo scopo di un ETS, in primo luogo, non deve essere di lucro. Ai fini, per¸, dellôattribuzione 

di tale qualifica la previsione dellôobbligatoria non distribuzione di utili non ¯ sufficiente. 

Lôente, infatti, oltre a ci¸ deve perseguire finalit¨ civiche, solidaristiche e di utilit¨ sociale. Si 

tratta di un elemento di differenziazione rispetto alle associazioni riconosciute e non 

riconosciute, alle fondazioni e alle altre istituzioni private per le quali è sufficiente il 

perseguimento di una finalità di tipo lecito e possibile.43 

Lôassenza di scopo di lucro ¯ disciplinata, in primo luogo, dallôart 5 CTS e trova il proprio 

collegamento con quanto previsto nellôart 8 CTS rubricato ñDestinazione del patrimonio ed 

assenza di scopo di lucroò. 

Il CTS non prevede dunque un vero e proprio divieto bensì impone un obbligo di destinazione 

delle risorse. Concretamente, infatti, il fine civico, solidaristico e di utilità sociale che deve 

essere perseguito da un ente al fine di assumere la qualifica di ETS si traduce in due principali 

ordini di disposizioni normative volte ad assicurare, da un lato, che il patrimonio dellôente sia 

utilizzato meramente per lo svolgimento dellôattivit¨ fissata statutariamente44 e, dallôaltro, che 

il patrimonio residuo sia devoluto in maniera altruistica, al verificarsi di determinate fattispecie, 

ad altri ETS.45 

Al fine di assicurare tale destinazione delle risorse patrimoniali dellôEnte, il secondo comma 

dellôart 8 CTS vieta, la ñdistribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e 

riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori 

ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di 

scioglimento individuale del rapporto associativoò. Pertanto, la disciplina generale degli ETS, 

in merito alla non distribuzione degli utili, fa riferimento al divieto del lucro cd. soggettivo 

ovvero alla ripartizione dellôeventuale guadagno scaturente dallôattivit¨ economica tra i soci, i 

fondatori e i componenti degli organi dellôente. 

 
43 PONZANELLI, G., op. cit. 
44 Art 8 comma 1 CTS stabilisce infatti che άLƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΣ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛǾƻ Řƛ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ 
ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria ai 
fini dell'esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e Řƛ ǳǘƛƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜέ 
45 a!w!{!ΩΣ DΦΣ нлмуΦ !ǇǇǳƴǘƛ ǎǳƛ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ Řƛ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΥ ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ŦƛƴŀƭƛǘŁΣ ŦƻǊƳŜ 
organizzative e pubblicità.  NLCC, 3  
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Per contro, lôutile o avanzo di gestione realizzato dallôesercizio dellôattivit¨ economica ¯ 

consentito che venga reimpiegato nel perseguimento delle finalit¨ dellôente (cd. lucro 

ñoggettivoò). 

Relativamente al divieto di distribuzione degli utili, il Legislatore elenca, allôinterno del comma 

3 dellôarticolo in esame, una serie di ipotesi di ñdistribuzione indiretta di utiliò, riprendendo 

indicazioni dettate da precedenti norme del settore. Si tratta di un insieme esemplificativo di 

ipotesi e si ritiene, dunque, che lôAmministrazione finanziaria possa ravvisarne altre in un 

momento successivo.  Il CTS è molto sensibile in relazione alla tematica della non distribuzione 

degli utili; in particolare, presta molta attenzione ad evitare qualsiasi tipologia di attività che 

possa ledere tale divieto.46 Tale divieto trova un forte ridimensionamento allôinterno della 

disciplina dellôimpresa sociale per la fattispecie delle imprese sociali costituite in forma 

societaria. 

Lôart 3 comma 2 Decreto IS consente, infatti, ñil rimborso al socio del capitale effettivamente 

versato eventualmente rivalutato o aumentatoò entro determinati limiti previsti dalla norma 

stessa, al comma 3 lettera a). 

Al contempo, mediante previsione statutaria derogatoria al regime di default previsto dal 

legislatore è ammessa la possibilità di rimuovere parzialmente il divieto di lucro cd. 

ñsoggettivoò consentendo, dunque, allôimpresa sociale costituita secondo una delle forme 

previste al Libro V del Codice civile di destinare una quota non superiore al cinquanta percento 

degli utili/avanzi di gestione annuali al netto delle eventuali perdite maturate in precedenza, 

alternativamente, ad un aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato dai soci o 

alla distribuzione dei dividendi ai soci, anche mediante lôaumento gratuito del capitale sociale 

o lôemissione di strumenti finanziari, entro determinati limiti.47 Dunque, nella disciplina della 

particolare fattispecie dellôimpresa sociale si osserva una compressione del fine di lucro 

soggettivo e non un totale divieto.48 

 
46Sul punto LOFFREDI, F., op. cit. afferma che tale divieto opera in senso ampio andando ad estendersi anche alla 
fattispecie di devoluzione del patrimonio agli associati. Alla luce del fatto che negli ETS il patrimonio è 
prevalentemente finanziato con i contributi versati da terzi al fine di consentire il perseguimento di finalità di 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŜǎŎƭǳŘŜǊŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ƭΩŀǘǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ƻ ƭƻ ǎǘŀǘǳǘƻ Ǉƻǎǎŀƴƻ ǇǊŜǾŜŘŜǊŜΣ ǳƴŀ 
volta esaurita la liquidazione, la devoluzione dei beni agli associati.  
47 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩŀǊǘΦ о ŎƻƳƳŀ о ƭŜǘǘΦ ŀύ 5ŜŎǊŜǘƻ L{ ǇǊŜǾŜŘŜ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŦŀǘǘƛǎǇŜŎƛŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘŀ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 
ŎŀǇƛǘŀƭŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŝ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ άnei limiti delle variazioni dell' indice nazionale generale annuo dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) per il periodo 
ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭϥŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ǳǘƛƭƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀǾŀƴȊƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛέΤ nella 
seconda fattispecie esaminata, invece, la distribuzione degli utili deve avvenire άƛƴ ƳƛǎǳǊŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƴƻƴ 
superiore all' interesse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale 
effettivamente versato; 
48 Al riguardo FICI, A. op. cit. ǎƻǎǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀ ǘŀƭŜ ŦŀǘǘƛǎǇŜŎƛŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƛƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ άè dovuto 
ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀŘ ǳƴ ŎƻƳǇǊƻƳŜǎǎƻ ǘǊŀ ƛ ōŜƴŜŦƛŎƛ ƛƴǘǊƛƴǎŜŎƛ ƴŜƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻ Ŝ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŘƻǘŀǊŜ ǳƴ ŜƴǘŜ 
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Come sopra indicato, allôobbligo di destinazione previsto al prima comma dellôart 8 CTS si 

aggiunge un particolare regime di devoluzione del patrimonio al verificarsi di due fattispecie: 

estinzione o scioglimento dellôETS e fuoriuscita dal perimetro del Terzo Settore. 

Nonostante il plurimo richiamo alle finalità che gli Enti del Terzo Settore sono tenuti a 

perseguire non viene fornita alcuna chiara definizione al riguardo. Da unôattenta analisi degli 

articoli 2, 5 comma 2 e 8 comma 1 CTS è possibile, però, ritenere che le finalità perseguite sono 

definibili di natura civica, solidaristica e di utilit¨ sociale qualora lôattivit¨ svolta sia dôinteresse 

generale e sia esercitata senza scopo di lucro.  

 

1.5. Regime pubblicitario Terzo Settore  
 

Alla luce del carattere pubblicistico degli interessi perseguiti dagli ETS e del godimento di 

benefici ed agevolazioni da parte di questi a seguito dellôacquisizione della qualifica di 

appartenenza a tale Settore, il Legislatore, mediante la Riforma in esame, ha previsto 

lôistituzione di un sistema pubblicitario unico al fine di assicurare il rispetto dei principi della 

trasparenza e della semplificazione.  

Tale Registro Unico Nazionale del Terzo Settore, noto come RUNTS, è istituito presso il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali (MLPS) ed è operativamente gestito su base 

territoriale da parte dellôUfficio statale e degli Uffici regionali e provinciali49 con modalità 

informatiche e nel rispetto del Codice e delle relative disposizioni attuative. 

Nello specifico, ai sensi dellôart. 53 CTS ¯ stato emanato, a cura del MLPS, il Decreto 

Ministeriale n. 106 del 15 settembre 2020 che ne definisce le modalità di iscrizione e 

cancellazione degli Enti, le modalità di deposito degli atti e le regole per la gestione in tutte le 

sue fasi. Disciplina, inoltre, le modalità di comunicazione dei dati con il Registro delle Imprese 

per gli ETS iscritti anche in questôultimo. 

Da un punto di vista organizzativo lôart 3 DM 106/2020, in ossequio a quanto previsto dallôart. 

46 CTS, stabilisce che il registro è articolato in 7 sezioni; nel dettaglio: 

¶ Organizzazioni di volontariato (ODV)  

¶ Associazioni di promozione sociale (APS) 

¶ Enti filantropici  

 
ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ŎƻƳŜ ƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ Řƛ ǳƴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻΣ ǉǳŀƭ ŝ ƛƭ 
ŎŀǇƛǘŀƭŜ Řƛ ǊƛǎŎƘƛƻέ 
49 [ΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ŘŜƭ w¦b¢{ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜ ŝ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ƛƴ Ǿƛŀ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ǎǳ ōŀǎŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ 
ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ŘƻǾŜ ƭΩŜƴǘŜ Ƙŀ ƭŀ propria sede legale. Inoltre, il RUNTS è divenuto effettivamente operativo, secondo 
quanto sancito dal DM del MLPS n.561 del 26 ottobre 2021, a partire dallo scorso 23 novembre 2021. 
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¶ Imprese sociali, comprese le cooperative sociali. 50 

¶ Reti associative 

¶ Società di mutuo soccorso  

¶ Altri Enti del Terzo Settore a cui sono iscritti gli enti che presentano le caratteristiche 

previste allôart 4 CTS e che non rientrano nelle precedenti categorie;  

È prevista, pertanto, una sezione per ciascuna tipologia particolare di ETS inclusa la categoria 

residuale relativa agli ETS ñatipiciò. Per ciascun ente iscritto, il RUNTS contiene informazioni 

omogenee e predefinite. Nessun ente, ad eccezione delle reti associative, può essere 

contemporaneamente iscritto in due o più sezioni. 

Inoltre, sempre in merito al profilo pubblicitario degli ETS è da considerare il carattere 

ñpremialeò contrassegnante lôintera disciplina. In ci¸ trova giustificazione il fatto che la 

qualifica di ETS non viene assunta ex lege al verificarsi dei requisiti essenziali richiesti, ed in 

precedenza esaminati, bens³ necessita dellôiniziativa dellôente stesso che deve provvedere 

allôiter previsto per lôiscrizione presso il RUNTS51. Ai fini dellôassunzione della qualifica di 

ETS, come previsto dalla disciplina contenuta nellôart 4 CTS, oltre alle finalit¨ perseguite e al 

tipo di attività svolta, ¯ necessaria, pertanto, anche lôiscrizione presso il Registro Unico.  

Non sono dunque configurabili quali ETS gli enti in apparenza riconducibili al Terzo Settore 

per lôelemento teleologico e lôattivit¨ svolta ma non iscritti nel menzionato Registro e gli enti 

che si autodefiniscono appartenenti al settore in esame.  

Al riguardo, si ritiene doveroso precisare che lôiscrizione al Registro Unico ¯ facoltativa; ad 

essa, ¯ subordinato lôeffetto costitutivo relativamente allôacquisizione della qualifica di ETS e 

pertanto costituisce il presupposto per consentire allôentit¨ organizzativa di fruire dei vari 

benefici e delle eventuali agevolazioni di tipo finanziario, fiscale e nei rapporti con gli enti 

pubblici previsti dal CTS e dalle diverse disposizioni.52 

Il procedimento di iscrizione a tale Registro trova, allôinterno del Codice Unico, duplice 

regolamentazione rispettivamente allôarticolo 22 e allôarticolo 47. 

Nel dettaglio, lôart 47 CTS disciplina la casistica di entit¨ senza personalit¨ giuridica che 

intendono acquisire soltanto la qualifica di ETS mentre lôart 22 CTS fa riferimento a tre 

particolari ipotesi53: 

 
50 tŜǊ ǘŀƭŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řƛ 9¢{ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ wŜƎƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŜ LƳǇǊŜǎŜ ǎƻŘŘƛǎŦŀ ƛƴ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ 
RUNTS 
51 a!w!{!ΩΣ !ΦΣ op. cit. 
52 FUSARO, A., op. cit. sottolinea che άƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŝ ƻōōƭƛƎŀǘƻǊƛŀ ǎƻƭƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ Ŝƴǘƛ ŎƘŜ ƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ŀǾǾŀƭŜǊǎƛ ŘŜƭ ǊŜƎƛƳŜ 
ŀƎŜǾƻƭŀǘƛǾƻΣ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀ ǳƴ ƻƴŜǊŜΣ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝƴǘƛ ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ǎƻƳƳŜǊǎƛέ 
53 Secondo quanto esplicitato dal D.M. 15.06.2020, n.106 
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1. Enti di nuova costituzione che mediante lôiscrizione intendono acquisire anche la 

personalità giuridica di diritto privato; 

2. Enti già in possesso di personalità giuridica che intendono acquisire la qualifica di ETS; 

3. Enti già iscritti presso il RUNTS, privi di personalità giuridica ma che in un momento 

successivo intendono acquisirla oppure associazioni non iscritte al Registro e non 

riconosciute che però intendono acquisire la qualifica di ETS oltre che il riconoscimento 

della personalità giuridica  

La principale differenza tra i due procedimenti esaminati riguarda la possibilit¨, ai sensi dellôart 

22 CTS, di acquisire, oltre che allôiscrizione nel Registro anche la personalit¨ giuridica. 

Lôacquisizione della personalit¨ giuridica produce come principale effetto lôautonomia 

patrimoniale perfetta e la responsabilit¨ giuridica limitata. Dunque, per le obbligazioni dellôente 

risponde soltanto lôente stesso con il suo patrimonio e perci¸ lôacquisizione della personalità 

giuridica di diritto privato rende maggiormente agevole lo svolgimento delle attività di interesse 

generale e il perseguimento, pertanto, delle finalità proprie di tali Enti. 54 

Altra differenza riguarda il soggetto tenuto a provvedere alla presentazione dellôistanza di 

iscrizione. Infatti, secondo quanto previsto allôart. 47 CTS la domanda di iscrizione al Registro 

Unico ¯ presentata dal rappresentante legale dellôente allôUfficio del Registro Unico mediante 

il deposito dellôatto costitutivo, dello statuto e di eventuali allegati. Ĉ necessario indicare anche 

la sezione del Registro presso la quale si richiede lôiscrizione.  Entro sessanta giorni lôUfficio 

competente è tenuto, previa verifica della sussistenza delle condizioni previste ad iscrivere 

lôente, a rifiutare lôiscrizione con motivazione oppure richiedere rettifiche o integrazioni alla 

domanda. 

Secondo quanto previsto allôart 22 CTS, invece, lôente interessato ad acquisire la qualifica di 

Ente del Terzo Settore ¯ tenuto a rivolgersi ad un notaio al fine di richiedere lôiscrizione presso 

lôUfficio del Registro Unico Nazionale del Terzo settore. Il notaio, a sua volta, è tenuto alla 

presentazione dellôistanza dôiscrizione presso il RUNTS previa verifica della sussistenza delle 

condizioni previste dalla Legge per la costituzione dellôente con particolare riferimento alla 

natura di ETS e al rispetto del patrimonio minimo richiesto. Ĉ tenuto al deposito presso lôUfficio 

competente entro venti giorni. Prima di provvedere allôiscrizione presso il Registro, lôUfficio 

preposto è tenuto alla verifica della regolarità formale della documentazione fornita. 

Peculiare è il ruolo esercitato dal notaio in quanto riguarda la verifica di aspetti volti a 

differenziare un ETS da un qualunque ente del Libro I che intenda acquisire personalità 

 
54 D!±Lh[LΣ CΦΣ нлннΦ 9ƴǘƛ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΥ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭΩŀǘǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ƴƻǘŀǊƛƭŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 
al RUNTS. Cooperative enti non profit, 8-9 
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giuridica ex DPR 361/2000. Tra gli altri, oggetto di verifica è la sussistenza del patrimonio 

minimo. Secondo quanto previsto dal comma 4 dellôart 22 CTS ñsi considera patrimonio 

minimo per il conseguimento della personalità giuridica una somma liquida e disponibile non 

inferiore a 15.000 euro per le associazioni e a 30.000 per le fondazioniò. Pertanto, le soglie 

sono dettate dal legislatore stesso e la verifica di queste deve basarsi sulla consistenza del 

patrimonio nella sua interezza comprensiva di tutte le componenti inclusa lôeventuale parte 

eccedente la soglia fissata dal legislatore. Il medesimo articolo al secondo comma prevede che, 

qualora il patrimonio sia composto da beni diversi dal denaro, il loro valore debba risultare da 

una relazione giurata di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti 

nellôapposito registro. 

Il Registro Unico del Terzo Settore svolge, dunque, una duplice funzione: oltre a consentire 

lôassunzione della qualifica di ETS, provvede anche a certificare la personalit¨ giuridica di 

diritto privato. 

Al riguardo, infatti, la Legge Delega 106/2016, tra i vari obiettivi prefissati, nellôottica di 

revisione del titolo II del Libro I del cc, prevedeva la semplificazione del processo di 

riconoscimento della personalit¨ giuridica. Nello specifico, lôart 3 lett. a) invitava a ñrivedere e 

semplificare il procedimento per il riconoscimento della personalit¨ giuridicaò. 

Nonostante la mancata revisione del Codice civile, già in precedenza evidenziata, il legislatore 

delegato, mediante lôart 22 del Codice Unico, ha comunque tenuto in considerazione tale 

obiettivo demandando, appunto, allôiscrizione presso il Registro Unico del Terzo Settore anche 

lôacquisizione della personalit¨ giuridica. Lôarticolo in esame prevede infatti che ñle 

associazioni e le fondazioni del Terzo Settore possono, in deroga al decreto del Presidente della 

Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, acquistare la personalit¨ giuridica mediante lôiscrizione 

nel registro unico nazionale del Terzo settore ai sensi del presente articoloò. 

Non mancano criticità al riguardo. Parte della dottrina ritiene, infatti, che tale attuazione della 

Delega abbia comportato una duplicazione delle modalità di riconoscimento della personalità 

giuridica e conseguentemente duplicato, se non in alcune particolari casistiche triplicato, i 

sistemi pubblicitari aumentando il rischio di diffusione di informazioni discordanti alla luce 

anche della diversa velocità di aggiornamento dei registri e conseguentemente problemi nella 

tutela dellôaffidamento dei terzi. 55 

 
55 IBBA C., 2019. La pubblicità degli Enti del Terzo settore. Rivista di diritto civile, 3 
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Il Legislatore ¯ intervenuto, per¸, in unôottica risolutiva56 introducendo allôinterno dellôarticolo 

22 il comma 1-bis mediante lôart 6 del Dlgs 3 agosto 2018, n.105 noto come Decreto Correttivo 

del CTS ed andando dunque a disciplinare lôiscrizione presso il RUNTS dei soggetti gi¨ in 

possesso di personalità giuridica ai sensi del DPR n. 361/2000. 

In tale particolare fattispecie, la norma in esame prevede che a seguito dellôiscrizione dellôEnte 

nel Registro Unico si verifica la sospensione degli effetti dellôiscrizione presso i Registri delle 

persone giuridiche ex DPR n.361/2000 per il periodo di mantenimento dellôiscrizione presso il 

RUNTS.57 

Pertanto, tale personalità giuridica acquisita ex ante viene salvaguardata qualora dovessero 

uscire dal Registro Unico; ma nel periodo di mantenimento della qualifica di ETS si verifica 

uno svuotamento dei registri delle Regioni, delle Province autonome e prefetture. Alla 

sospensione della personalità giuridica ex DPR n.361/2000 si sostituisce il riconoscimento della 

personalità giuridica ex art 22 CTS. 

Anche in riferimento al profilo pubblicitario sono previste delle eccezioni per quanto riguarda 

la fattispecie dellôimpresa sociale. In tal caso, ai sensi dellôart 5 comma 2 Decreto IS e di 

concerto allôart 11 ultimo comma CTS, lôiscrizione nella sezione speciale del Registro delle 

Imprese equivale allôiscrizione nel Registro Unico del Terzo Settore. 

 

1.6. La governance del Terzo Settore 

 

Il profilo della governance degli ETS ¯ strettamente collegato al profilo dellôattivit¨ svolte da 

questôultimi in quanto la struttura di governo di un ente si riflette sulle modalità di svolgimento 

delle attività stesse.58 Alla luce dellôesigenza di prevedere un efficace sistema di corporate 

governance, il legislatore, mediante la Riforma del Terzo Settore, ha previsto lôadozione di 

regole differenziate per le diverse tipologie di ETS.59 

 
56 IBBA, C., op. cit. al riguardo ritiene che in tal modo sia possibile άŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ƻ ǊƛŘǳǊǊŜ Ǝƭƛ ƛƴŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘƛ ǇǊƻǾƻŎŀǘƛ 
Řŀƭƭŀ ŘǳǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛǘŀǊƛ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƛǾŀέ 
57 Al riguardo, PESTICCIO, P.A., 2019. La personalità giuridica degli ETS: novità del Decreto correttivo, Cooperative 
enti non profit,1 evidenzia che άƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ ŀŎǉǳƛǎƛǘŀ ƛƴ wŜƎƛƻƴŜκtǊƻǾƛƴŎƛŀ ŀǳǘƻƴƻƳŀ ƻ ǇǊŜŦŜǘǘǳǊŀ 
non viene perduta, ma conservata in uno stato di quiescenza, restando altresì applicabili le disposizioni previste 
ƴŜƭ wŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ Ŏƛǘŀǘƻ 5tw ƴΦосмκнлллέΦ  
58 FICI, A., 2018. La riforma del terzo settore e le Fondazioni di Origine Bancaria, in ACRI, 2017. XXIII Rapporto 
Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Cassa di Risparmio Spa sul punto afferma 
ŎƘŜ ƛƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ ƴƻƴ Ƙŀ ǇǊƻǾǾŜŘǳǘƻ ǎƻƭƻ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ άƳŀ ƭƛ Ƙŀ ŀƭǘǊŜǎƜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƛ 
a specifiche regole di governance al fine di rendere la loro struttura organizzativa il più possibile coerente con le 
ŦƛƴŀƭƛǘŁ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ŦŀǾƻǊƛǊƴŜ ƛƭ ŎƻƴǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻέ 
59 VITALI, M.L., 2020 op. cit. al riguardo afferma che in tal modo il legislatore άƘŀ Ǉƻǘǳǘƻ ǘŜƴŜǊŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
struttura organizzativa e delle caratteristiche organizzative degli enti che ne sono risultati destinatari, cercando 
di ridefinire il sistema di governo degli ETS in modo tale da coniugare i tradizionali principi di natura economico-
aziendalistica, con quelli più strettamente inerenti alle logiche [..] che dovrebbero ispirare il rinnovato quadro 
ƴƻǊƳŀǘƛǾƻ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜέΦ 
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Si tratta di un tessuto normativo assai variegato composto sia da regole imperative e dunque 

inderogabili che da norme suppletive e pertanto derogabili o disapplicabili dagli statuti degli 

enti. Inoltre, in riferimento allôambito applicativo, alcune norme sono attuabili in tutti gli enti, 

altre sono riconducibili solo ad alcune fattispecie particolari di ETS o ancora ad enti costituiti 

in una particolare forma giuridica. 

Considerando il costante richiamo a numerose disposizioni e principi riguardanti le società di 

capitali si può confermare che anche la disciplina relativa alla governance del Terzo Settore sia 

stata sottoposta ad un processo di ñsocietarizzazioneò, come del resto tutta la disciplina 

contenuta nel Codice Unico60. Il paradigma societario rappresenta, infatti, il modello di 

riferimento di cui si è servito il legislatore nella composizione del novero di regole riguardanti 

il funzionamento e lôorganizzazione degli ETS, in alcuni casi mediante un mero rinvio e talvolta 

attraverso un processo di ñadeguamento e modulazioneò al fine di rispondere alle molteplici 

esigenze e ai diversi elementi caratterizzanti le diverse entità.61 

Le regole di governance degli ETS ricoprono molteplici aspetti di tali formazioni sociali che si 

andranno ad approfondire nei successivi paragrafi. 

 

1.6.1. Organizzazione interna ñper organiò 

In primo luogo, rilevante ¯ lôorganizzazione interna di tali entit¨. Il legislatore ha previsto, 

infatti, un ordinamento interno articolato ñper organiò delineando agli articoli 23-31 del Codice 

Unico una disciplina generale e negli articoli successivi regole più specifiche relativamente alle 

diverse tipologie. Dunque, anche in materia di ordinamento e amministrazione il novero di 

regole è articolato secondo un principio di specialità partendo dalla categoria di ETS generale 

e giungendo poi ai diversi ETS tipizzati.62 A ciò si aggiunge la rilevanza assunta dal dato 

dimensionale; la presenza di determinati organi è infatti subordinata al superamento di alcuni 

parametri riguardanti la dimensione della base associativa, il dato economico-patrimoniale 

dellôente e il numero di dipendenti occupati.  

 
60 TOLA, M., 2019. La governance degli enti del terzo settore e i sistemi multistakeholder. Rivista delle società, 
2/3 
61 MONTANI, V., 2022. Associazioni e fondazioni del Terzo Settore: le regole di governance Jus-online 2 Rivista di 
scienze giuridiche  
62 MONTANI, V., op. cit. 
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Nello specifico, il Codice Unico prevede che le associazioni siano necessariamente dotate di un 

organo assembleare e di un organo di amministrazione al fine di configurare la struttura 

organizzativa minima riconducibile, dunque, al modello dualistico. 63 

In aggiunta, è necessaria la presenza di un organo di controllo e di un revisore legale dei conti 

qualora lôente superi per due esercizi consecutivi due delle tre soglie previste riguardanti lôattivo 

dello stato patrimoniale, le componenti positive e il numero medio di dipendenti occupati 

durante lôesercizio. 

Le fondazioni, invece, richiedono, al fine di configurare la struttura organizzativa minima, 

lôobbligatoria presenza dellôorgano di amministrazione e dellôorgano di controllo. Diviene 

necessario, al superamento per due esercizi consecutivi di due delle soglie previste e in 

precedenza elencate, provvedere anche alla nomina di un revisore legale. 

Analizzando la formulazione degli articoli relativi ai tre principali organi, che a seconda della 

forma giuridica e della dimensione dellôente vanno a costituirne la struttura interna, ¯ possibile 

osservare come il legislatore faccia principale riferimento agli enti aventi natura associativa 

provvedendo solo in fase di chiusura a disciplinare la fattispecie delle fondazioni mediante un 

richiamo allôapplicazione di alcuni commi precedenti dellôarticolo in esame qualora non siano 

derogate dallo statuto dellôente ed in quanto compatibili64. Al contempo, però, sempre in 

riferimento al Titolo IV del Codice Unico, lôart 20 stabilisce che le norme in esso contenute ñsi 

applicano a tutti gli enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o 

non riconosciuta, o di fondazioneò; pertanto, è necessario individuare le norme non richiamate 

in maniera esplicita ma applicabili al modello fondazionale ed escludere quelle non compatibili 

con questôultimo.  

Tali organi aventi matrice societaria presentano numerosi richiami a regole societarie 

soprattutto per quanto concerne lôiter decisionale degli associati, la gestione e il controllo 

dellôente e il sistema delle responsabilit¨ in capo a tali organi. 

In riferimento allôorgano assembleare, secondo quanto sancito dallôart 24 CTS esso ¯ costituito 

da tutti gli individui che sono iscritti nel libro degli associati. È dotato delle competenze 

inderogabili previste allôart 25 CTS65 e tutti gli associati iscritti da almeno tre mesi possono 

esercitare il diritto di voto. In capo ad ogni associato è riconosciuto in linea generale, un solo 

 
63 MONTANI, V., op cit. riguardo alla struttura organizzativa minima ritiene che essa sia άǾƻƭǘŀ ŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ŘŜƳƻŎǊŀǘƛŎƛǘŁ ƛƴǘŜǊƴŀΣ ŘŜŎƭƛƴŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭƭΩǳƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ ŘŜƭ Ǿƻǘƻ Ŝ ƴŜƭƭΩŜƭŜǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊƛŎƘŜΣ ŀ 
Ŏǳƛ ǇǊŜǎƛŘƛƻ ǎƻƴƻ ǇƻǎǘŜ ƭŜ ƴƻǊƳŜ ƛƴ ǘŜƳŀ Řƛ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛέ 
64 Al riguardo si osservi la struttura degli articoli 23, 24,25,26 ultimo comma CTS 
65 ¢ŀƭŜ ƴƻǊƳŀ ǊƛŎŀƭŎŀ ƛƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛƻ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭΩŀǊǘΦ носп ŎŎ Ŏǳƛ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƻǾŜ ƴƻƴ 
espressamente previsto 
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voto: vige dunque il principio ñun associato, un votoò. 66. Eccezione riguarda gli associati con 

qualifica di ETS a cui lôatto costitutivo o lo statuto possono attribuire il voto plurimo ovvero la 

possibilità di esercitare fino ad un massimo di cinque voti in proporzione al numero dei loro 

associati o aderenti.  

Lôarticolo 26 CTS, invece, ricalcando la disciplina contenuta allôart 2542 cc, disciplina lôorgano 

di amministrazione delineando le caratteristiche proprie degli amministratori e al contempo da 

quali soggetti questi devono essere eletti. 

Lôorgano di amministrazione degli ETS deve essere nominato dallôassemblea. Eccezione 

concerne i primi amministratori che trovano la propria nomina allôinterno dellôatto costitutivo. 

Lôassemblea, nellôiter di nomina, deve scegliere la maggioranza degli amministratori tra le 

persone fisiche associate o indicate dagli enti giuridici associati. A seguito della nomina, gli 

amministratori stessi devono provvedere alla loro iscrizione presso il RUNTS entro 30 giorni. 

Ĉ data facolt¨ allo statuto o allôatto costitutivo di subordinare lôassunzione della carica al 

possesso di alcuni requisiti relativamente allôonorabilit¨, professionalit¨ e indipendenza. 

Il potere di rappresentanza in capo agli amministratori ha portata generale.  

Lôorgano di controllo interno, di cui allôart 30 CTS, svolge molteplici compiti: deve vigilare 

sullôosservanza della legge, dello statuto e sullôadeguatezza e corretto funzionamento 

dellôassetto organizzativo, amministrativo e contabile dellôente; inoltre, deve monitorare 

lôosservanza delle finalit¨ perseguite ed ¯ tenuto ad attestare la conformit¨ del bilancio sociale 

alle linee guida ministeriale.67 A tale organo è in aggiunta affidata la funzione di revisione legale 

dei conti quando obbligatoria per legge.  Esso può essere costituito in forma monocratica o 

collegiale ma almeno un componente deve essere scelto tra revisori legali, professori 

universitari di ruolo in materie giuridiche o economiche o professionisti iscritti in albi 

professionali.  

La nomina di un revisore legale dei conti o di una società di revisione legale è necessaria al 

superamento di determinati vincoli indicati allôart 31 CTS o qualora lôente abbia costituito 

patrimoni destinati ex art 10 CTS. 

 
66 MONTANI. V., op. cit. riguardo al voto di ciascun associato avente diritto di voto afferma che questo è άǳƴƛŎƻ 
Ŝ ŎŀǇƛǘŀǊƛƻ ώΧϐ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ Řŀ ǉǳŜǎǘƛ ǾŜǊǎŀǘƻ ŝ ŀ ŦƻƴŘƻ ǇŜǊŘǳǘƻΣ Ŝ ƴƻƴ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ƴŞ ǳƴ 
diritto alla distribuzione degli utili, né alla restituzione della quota in caso di recesso, espulsione o in caso di 
ǎŎƛƻƎƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜέ 
67 PEDOTTI, P., 2019. La riforma del Terzo settore: impatti sui sistemi di controllo interno ed esterno. 
Amministrazione & Finanza, 12 in riferimento ai compiti affidati a tale organo evidenzia come oltre alle άŦǳƴȊƛƻƴƛ 
Řƛ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ ǇǊŜǾƛǎǘŜ ŘŀƭƭΩ ŀǊǘΦ нплоΣ ŘŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŎƛǾƛƭŜ ώΧϐ ƛƭ ŎƻƳƳŀ т ŘŜƭƭΩŀǊǘ ол ǊƛŎƘƛŀƳŀ ŀƭŎǳƴƛ ŎƻƳǇƛǘƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ 
ŘŜƭƭΩ9¢{ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǘŀƭŜέ 
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Alla luce del principio dellôautonomia statutaria, costituente assieme ai requisiti di 

professionalità e responsabilità un altro profilo rilevante della governance degli ETS, è 

possibile, ai sensi dellôart 15 CTS, prevedere ulteriori organi.  

 

1.6.2. Il profilo dellôautonomia statutaria  

La maggiorparte delle norme previste in materia organizzativa presenta, infatti, natura 

suppletiva lasciando, pertanto, ampio spazio allôautonomia statutaria; difatti, gli enti possono, 

come già anticipato, optare per il modello ritenuto più opportuno per il raggiungimento delle 

finalità statutariamente previste.  

Ad un elevato grado di autonomia concessa allôente corrisponde un maggior grado di 

responsabilità in capo allo stesso che si traduce in previsioni normative volte ad accrescere il 

tasso di professionalit¨ sia loro che dei soggetti che vi operano allôinterno e allôesterno. 

Nel complesso, dunque, nonostante i numerosi richiami alle regole societarie, la disciplina 

riguardante gli assetti organizzativi degli ETS è da ritenersi frammentaria ed incompleta e 

necessitante, dunque, di integrazione mediante il richiamo alla scarna normativa prevista 

allôinterno del Libro I del cc sancito in virt½ dellôart 3 comma 2 CTS e del ñrapporto di genere 

a specieò esistente fra il libro I del cc e la disciplina contenuta nel Libro IV del CTS.68 

 

1.6.3. Il profilo della trasparenza, i controlli esterni e il processo di accountability  

Trattandosi di entità destinatarie di sostegno da parte dello Stato e di altri enti pubblici sotto 

forma di agevolazioni aventi varia natura, fondamentale è anche il profilo della trasparenza in 

merito alla condotta degli enti stessi al fine di verificarne la legalità e la correttezza. 

I molteplici interlocutori dellôorganizzazione richiedono infatti chiarezza nella comunicazione 

di informazioni dettagliate rispetto ai risultati raggiunti al fine di monitorare il livello di 

ottenimento dei benefici in precedenza promessi soprattutto in riferimento alle fonti di 

finanziamento e al loro impiego. Perci¸, il connotato della trasparenza consente allôente stesso 

di acquisire e conservare la fiducia che individui quali utenti, volontari e donatori possono 

maturare nei suoi confronti.69 

Sul punto, rilevanti sono le disposizioni riguardanti lôobbligo di redigere e depositare il bilancio 

dôesercizio e il bilancio sociale e lôobbligo di tenere i libri sociali. Al fine di contemperare tale 

 
68 Sul punto IBBA, C., op. cit. afferma che il legislatore άƘŀ ǇǊƻŎŜŘǳǘƻ ǇŜǊ ŦƭŀǎƘΣ ƛƭƭǳƳƛƴŀƴŘƻ όƻǎǎƛŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀƴŘƻύ 
ŀƭŎǳƴŜ ǇŀǊǘƛ Ŝ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ƛƴ ƻƳōǊŀ όǇǊƛǾŜ Řƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀΣ ƻ ŀƭƳŜƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŜǎǇǊŜǎǎŀύ ƭŜ ŀƭǘǊŜέΦ Un esempio 
ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нс /¢{ ŎƘŜ ǊŜƎƻƭŀ ƭŀ ƴƻƳƛƴŀ ŘŜƎƭƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊƛ Ƴŀ ƴƻƴ ƭŀ ƭƻǊƻ ŎŜǎǎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 
69 FICI. A., op. cit.  
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esigenza di trasparenza con i relativi costi di tipo organizzativo e gestionale, il legislatore ha 

previsto lôadempimento di tali obblighi solo in capo agli enti di maggiori dimensioni o con 

maggiori entrate. 

Lôintroduzione di tale obbligo normativo ha contribuito, inoltre, al processo di accountability 

dellôente. Si tratta di un concetto a cui ¯ riconducibile, secondo quanto previsto dal Decreto 

Ministeriale 4 luglio 2019, n.18670, la ñrendicontazione delle responsabilità, dei comportamenti 

e dei risultati sociali, ambientali ed economici delle attivit¨ svolte da unôorganizzazioneò 

ovvero la funzione svolta dal bilancio sociale stesso. Le dimensioni dellôaccountability 

analizzabili sono dunque tre: responsabilità, trasparenza e compliance. 

Un particolare strumento di accountability è rappresentato dal bilancio sociale cui sono tenute, 

in via obbligatoria, le imprese sociali e gli altri ETS con ricavi, rendite, proventi o entrate in 

misura superiore ad un milione di euro. Coloro che sono esclusi dal perimetro obbligatorio 

possono comunque provvedere, in forma volontaria, alla redazione del bilancio sociale al fine 

di incrementare il livello di conoscibilit¨ dellôente, ampliare la base associativa e la platea dei 

finanziatori, incrementare il processo di responsabilizzazione del management. 

La valutazione della performance risulta dunque completa se oltre ai dati finanziari vengono 

riportati anche i risultati dellôimpatto generato sul tessuto sociale e analizzate le forme di 

coinvolgimento dei lavoratori e dei beneficiari dellôattivit¨. 

Il bilancio sociale, perci¸, si differenzia dal bilancio dôesercizio in quanto ¯ da configurarsi 

come uno strumento finalizzato a comunicare il prodotto sociale dellôente e non un mero dato 

finanziario. È volto a soddisfare esigenze sia interne che esterne; contribuisce, infatti, ad 

incrementare lôaffidabilit¨ dellôETS stesso consentendo di classificarlo quale ñinterlocutore 

istituzionale affidabile, soggetto virtuoso e socialmente responsabileò71 e dunque soggetto 

capace di aumentare il benessere collettivo avvalendosi di un approccio non utilitaristico. 

Accanto al bilancio dôesercizio e al bilancio sociale altro elemento cardine ¯ la cd. ñvalutazione 

dellôimpatto socialeò72 definita allôart 7 comma 3 della Legge 106/2016 come ñla valutazione 

qualitativa e quantitativa, sul breve, medio e lungo periodo, degli effetti delle attività svolte 

 
70 Decreto Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali rubricato ά[ƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜ 
degli enti del terzo settore ai sensi dell'art. 14 comma 1, decreto legislativo n. 117/2017 e, con riferimento alle 
ƛƳǇǊŜǎŜ ǎƻŎƛŀƭƛΣ ŘŜƭƭϥŀǊǘΦ ф ŎƻƳƳŀ н ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ƴΦ ммнκнлмтέΦ 
71 w9bb!Σ !ΦΣ нлнмΦ [ΩƛƳǇŀǘǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΥ ŦƛƴŀƭƛǘŁΣ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Ŝ governance. Rivista di diritto 
ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ,2 
72 BERARDI, L., BELLANTE, G., REA, M.A., 2020. Un confronto internazionale sulla regolamentazione della 
ǘǊŀǎǇŀǊŜƴȊŀΣ ŀŎŎƻǳƴǘŀōƛƭƛǘȅ Ŝ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ 9ƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΦ Rivista Impresa 
SocialeΣ н ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ ŎƘŜ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘΩƛƳǇŀǘǘƻ ǎƛ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜ Řŀƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ άƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ 
redazione del bƛƭŀƴŎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ƴŀǎŎŜ Řŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΣ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
±ŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƳǇŀǘǘƻ ƴŀǎŎŜ Řŀ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǇǳōōƭƛŎŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭΩŀŦŦƛŘŀǊŜ 
ŀƭƭΩ9ƴǘŜ Řƛ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ Řƛ ŜƴǘƛǘŁ rilevante, sceglie di richiedere (e di finanziare) la valutazione 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ǇǊƻŘƻǘǘƻέ 
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sulla comunit¨ di riferimento rispetto allôobiettivo individuatoò. Si tratta di una metodologia di 

tipo qualitativo e quantitativo finalizzata ad attribuire allôimpatto sociale generato dagli ETS un 

peso specifico e a qualificare tali entità quali persone giuridiche capaci di determinare e allocare 

effetti positivi ultra-individuali attraverso specifiche metriche e indicatori. 

Gli ETS possono, infatti, scegliere in maniera autonoma i metodi e le metriche rispettando 

alcuni principi riguardanti: lôintenzionalit¨, la rilevanza, lôaffidabilit¨, la misurabilit¨ e la 

comparabilità.  

Dunque, lôincentivo alla trasparenza degli enti e il processo di responsabilizzazione degli organi 

gestori consentono allôelemento teleologico congiuntamente allôattivit¨ svolta di mettere in 

risalto il potenziale impatto generato dagli ETS attraverso valutazioni di impatto sociale e 

riscontri documentali e contabili che attestano le risorse impiegate ed i risultati conseguiti nel 

breve e medio termine. 

Altro aspetto fondamentale della governance degli ETS è il tema dei controlli esterni. Centrale 

¯ infatti preservare lôimmagine degli ETS come insieme di enti con fini e caratteristiche comuni; 

dunque, lôuso improprio della denominazione o altri danni allôimmagine anche da parte di una 

sola unità del sistema vanno a ripercuotersi su tutti gli altri enti. 

Pertanto, al controllo interno, assicurato dalla presenza nelle associazioni di maggiori 

dimensioni e in tutte fondazioni di un organo ad hoc, si aggiunge il controllo esterno che viene 

affidato allôUfficio del RUNTS territorialmente competente. 

 

1.6.4. Il coinvolgimento degli stakeholders: la prospettiva cd. multistakeholder 

Il legislatore, mediante la Riforma del 2017, ha dato attuazione, seppure in maniera limitata, a 

quanto previsto dallôart 4 comma 1 della L.106/2016 in tema di coinvolgimento degli 

stakeholders ovvero in merito alla previsione di «modalità di organizzazione, amministrazione 

e controllo degli enti ispirate ai principi di democrazia, eguaglianza, pari opportunità, 

partecipazione degli associati e dei lavoratori». 

La presenza di una governance partecipata cd. multistakeholder trova ampia giustificazione 

negli ETS alla luce dellôassenza di scopo di lucro e del perseguimento di interessi aventi 

carattere generale; si ritiene infatti che ñcoinvolgimento e partecipazione rafforzano il profilo 

delle finalit¨ dellôente del terzo settoreò73. A livello normativo, trova, però, per quanto riguarda 

gli ETS in generale, un debole e mero riscontro allôart 26 comma 5 CTS. Da unôattenta analisi 

dellôarticolo in esame, appare infatti, che il legislatore abbia enfatizzato maggiormente il 

 
73 FICI, A.  op. cit. a sostegno, afferma che tale tipologia di governance άŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ǇŜǊ ǇŜǊǎŜƎǳƛǊŜ 
ŜŦŦƛŎŀŎŜƳŜƴǘŜ ƭŜ ŀƭǘŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŎƛǾƛŎƘŜΣ ǎƻƭƛŘŀǊƛǎǘƛŎƘŜ Ŝ Řƛ ǳǘƛƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜ ŎƘŜ ƛǎǇƛǊŀƴƻ ƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜέ 
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carattere democratico della governance piuttosto che lôattiva partecipazione dei diversi 

stakeholders.74 

Si configura, infatti, come eventuale la previsione da parte dellôatto costitutivo o dello statuto 

di riservare la nomina di uno o più amministratori a stakeholders di diverso tipo.75 

In riferimento, invece, allôimpresa sociale, la prospettiva multistakeholder assume un ruolo di 

maggior rilievo a livello normativo. In tale particolare tipologia di ETS il coinvolgimento di 

lavoratori, utenti ed altri soggetti interessati nello svolgimento di attività trova collocazione 

allôinterno della definizione stessa di impresa sociale contenuta allôinterno dellôart 1 comma 1 

Decreto IS. Si può affermare, dunque, che la presenza di una governance partecipata costituisce 

un requisito essenziale ai fini dellôassunzione della qualifica di ñimpresa socialeò.  

Inoltre, lôart 11 del medesimo Decreto sancisce che allôinterno degli statuti devono essere 

previste ñadeguate forme di coinvolgimentoò ovvero meccanismi di consultazione o 

partecipazione attraverso i quali i soggetti interessati possano esercitare unôinfluenza sulle 

decisioni dellôente specie per quanto riguarda le condizioni di lavoro e la qualit¨ dei beni e 

servizi. In riferimento alle modalità viene lasciata ampia autonomia statutaria 

Tale approccio comporta lôattribuzione della responsabilit¨ dei processi decisionali riguardanti 

gli aspetti di governance ad una pluralit¨ di interlocutori dellôente, gli stakeholders appunto. 

Trovano pertanto valorizzazione interessi altri rispetto a quelli della compagine societaria e 

preservati dallôorgano di management.76 

Ciò rende necessaria una ponderazione dei diversi interessi coinvolti tenendo presente, però, 

che il peso della proprietà e la necessità di ricevere una remunerazione del capitale sono molto 

attenuati rispetto alle altre forme organizzative77.  

È da considerare, inoltre, che in alcuni casi si verifica una vera e propria sovrapposizione di 

interessi tale da non richiedere alcuna ponderazione. Esempio riguarda la fattispecie in cui gli 

associati (ovvero gli aderenti in caso di ente fondazionale) rivestono anche il ruolo di utenti e 

beneficiari, diretti e indiretti, delle attività svolte. In tal caso si ha una condivisione della finalità 

e vengono dunque arginati eventuali comportamenti opportunistici che potrebbero riscontrarsi, 

invece, nellôipotesi in cui lôorgano amministrativo operi in maniera solitaria deviando dal 

perseguimento dello scopo istituzionale e non contribuendo dunque dalla creazione di benessere 

sociale. 

 
74 CORTI, M., op. cit. 
75 FICI, A., op. cit. ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ /¢{ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǳƴŀ άdisciplina più blandaέΣ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀǊǘ нс ŎƻƳƳŀ р 
άautorizza senza però obbligare gli statuti a riservare ai lavoratori e agli utenti la nomina di uno o più 
ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊƛέ 
76 RENNA, M., op. cit. 
77 TOLA, M., op. cit. 
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1.6.5. Approccio strategico mission-oriented 

Come già in precedenza approfondito elemento che accumuna le diverse tipologie di ETS è 

lôelemento teleologico ovvero il perseguimento di finalit¨ civilistiche, solidaristiche e di utilit¨ 

sociale senza scopo di lucro.  

Lôassenza di scopo di lucro consente di qualificare gli Enti del Terzo Settore come 

organizzazioni mission- oriented ovvero entità che non sono orientate a massimizzare i loro 

ritorni economici bensì al raggiungimento della propria mission: contribuire alla creazione di 

benessere sociale. 

Al fine di assicurare la sopravvivenza di tali organizzazioni nel medio-lungo periodo è 

necessario che le strategie e dunque i progetti e le azioni necessari per la loro implementazione 

siano coerenti con gli obiettivi dichiarati e vincolati al rispetto della mission stessa. 

La natura mission-oriented degli ETS assieme alla prospettiva multi-stakeholder complica la 

gestione di tali entità soprattutto alla luce del fatto che la misurazione del raggiungimento degli 

obiettivi prefissati richiede una dimostrazione dellôimpatto che le stesse hanno sulle dinamiche 

sociali a cui si aggiunge la difficoltà di trovare indicatori quantitativi capaci di esprimere il 

grado di raggiungimento della mission. 

 

1.7. Le particolari tipologie di Enti del Terzo Settore: gli ETS cd ñtipiciò 

 

Come gi¨ approfondito allôinterno di questo capitolo, le tipologie ñparticolariò di ETS noti 

anche come ETS ñtipiciò dispongono di una disciplina specifica, specie in riferimento alla 

governance, volta a differenziarle le une dalle altre.  

Tali tipologie sono tra loro alternative, pertanto, non è consentito ad un ente di appartenere 

contemporaneamente a due fattispecie. È, però, consentita la trasformazione da una tipologia 

ad unôaltra. 

Si andranno ora ad esaminare i vari ETS ñtipiciò la cui disciplina trova collocazione, in via 

generale allôinterno del Titolo V del CTS e per quanto riguarda alcune tipologie allôesterno del 

Codice in specifiche leggi speciali. Si ritiene infatti, necessario conoscere le diverse discipline 

al fine di comprendere gli eventuali benefici in termini fiscali e agevolativi e gli oneri di 

qualificazione che sorgono in capo allôente nelle differenti tipologie.78 

 

 

 
78 FICI, A., et al, a cura di., 2019. Dalla parte del Terzo Settore. La riforma letta dai suoi protagonisti. Roma- Bari: 
Editore la Terza 
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1.7.1. Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale 

La speciale disciplina prevista per le organizzazioni di volontariato (ODV) trova collocazione 

negli articoli 32-35 CTS che ne delineano le caratteristiche principali.  

Si tratta di enti costituiti, da un punto di vista strutturale, in forma di associazioni riconosciute 

o meno e caratterizzati dalla prevalenza della dimensione gratuito-erogativa e del volontariato79.  

Come sancito dallôart 32 comma 1 CTS, infatti, al fine di esercitare le attivit¨ prefissate, per lo 

più in favore di terzi, si avvale prevalentemente delle prestazioni volontarie dei propri associati. 

Il ricorso al lavoro retribuito è consentito solo a certe condizioni e nel rispetto di precisi limiti 

fissati dalla legge.  

In riferimento alla governance, tali entità devono essere costituite da almeno sette persone 

fisiche o almeno 3 ODV e vengono amministrate, a titolo gratuito esclusivamente dai propri 

associati.  Non è, pertanto, consentito affidare la carica di amministratore ad alcun soggetto 

esterno allôassociazione. 

Ai fini dellôacquisizione della particolare qualifica di ODV ¯ necessario, dunque, che lôente 

rispetti una serie di vincoli volti a valorizzare la figura del volontario e la proiezione dellôattivit¨ 

verso lôesterno.  Al rispetto di tali vincoli il legislatore riserva numerosi benefici e agevolazioni 

sia da un punto di vista fiscale, con la possibilità di avvalersi del regime fiscale forfettario 

previsto dagli art. 84 e 86 CTS, che nei rapporti con la Pubblica Amministrazione mediante la 

stipula di convenzioni volte a realizzare attività o servizi in favore di terzi.  

Andando ora ad esaminare la fattispecie delle associazioni di promozione sociale (cd. APS) è 

possibile osservare che tale tipologia, assieme a quella degli enti filantropici, costituisca ñil 

modello organizzativo a pi½ bassa definizione legislativaò80. 

Sono assimilabili alle ODV per la prevalenza della dimensione della gratuità e del volontariato, 

ma al contempo si differenziano per il fatto che a queste è consentito, ex art 35 comma 1 CTS, 

di svolgere lôattivit¨ di interesse generale in favore non solo di terzi non associati ma anche 

degli associati stessi e dei loro famigliari. Non sussiste pertanto alcun vincolo di etero 

destinazione dellôattivit¨.  Non vi ¯ inoltre, alcuna limitazione relativamente al rimborso spese. 

In riferimento alle modalit¨ di svolgimento delle attivit¨ ¯ consentito lôimpiego di lavoratori 

retribuiti qualora, secondo quanto previsto allôart 36 CTS, ci¸ sia necessario ñai fini dello 

svolgimento dellôattivit¨ di interesse generale e al perseguimento delle finalit¨ò. 

 
79 Chw9{¢!Σ 5ΦΣ нлннΦ {ǳƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΦ ¢ƛǇƛ Ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ wŜƎƛǎǘǊƻ ¦ƴƛŎƻΦ Le nuove 
leggi civili commentate, 6 sul punto sostiene che άƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ h5± ŘƻǾǊŜōōŜ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǳƴŀ ǇƛǴ ǎǇƛŎŎŀǘŀ 
connotazione solidaristica rispetto agli altri ETS, coniugata con la garanzia di un assetto organizzativo- 
ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ŀǎǎƛŎǳǊƛ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ Ŝ ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜέ 
80 FICI, A., op. cit. 
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Sotto il profilo della governance, i requisiti richiesti sono similari a quanto dettato per le ODV 

in riferimento allôadozione della forma giuridica di associazione riconosciuta o meno e alla 

presenza di un numero di associati pari ad almeno 7 persone fisiche o tre APS. 

Da un confronto delle due particolari discipline approfondite in questo paragrafo emerge il 

favor legislativo riguardo alle associazioni di maggiori dimensioni. Tale privilegio del 

legislatore trova conferma altresì nella possibilità di prevedere clausole statutarie che 

consentano lôinserimento di altri ETS o di enti senza scopo di lucro non iscritti al RUNTS come 

previsto allôart 35 comma 3 CTS ñin numero non superiore al 50% delle associazioni di 

promozione sociale affiliateò. 

Anche in riferimento ai benefici ottenibili vi sono similarità con la disciplina prevista per le 

ODV; pure le APS possono accedere al regime fiscale forfettario speciale previsto allôart 86 

CTS. 

 

1.7.2. Enti filantropici  

Gli enti filantropici (cd. EF) trovano la propria disciplina nel capo III del Titolo V del CTS, nel 

dettaglio agli articoli 37-39. 

Si tratta di un modello organizzativo introdotto mediante la Riforma del 2017 finalizzato a dare 

rilevanza allôuniverso del cd. ñvolontariato passivoò che va a contrapporsi al cd. ñvolontariato 

attivoò rappresentato dalle tipologie organizzative in precedenza approfondite ovvero ODV e 

APS.81 Difatti, lôente filantropico si caratterizza per la prevalenza dellôelemento patrimoniale 

rispetto allôattivit¨ svolta dagli associati. 

Come sancito dallôart. 37 co. 1 CTS lôattivit¨ tipica svolta dallôEF consiste nellô ñerogare 

denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di persone svantaggiate 

o di attivit¨ di interesse generaleò e coincidente, dunque, con quanto previsto dalla lettera u) 

dellôart 5 CTS.82 

Alla luce del fatto che tali enti sono destinati a sostenere sia ñpersona svantaggiateò che ñattivit¨ 

di interesse generaleò da chiunque svolte, i soggetti beneficiari delle erogazioni dellôente 

filantropico possono rappresentare anche enti diversi dagli ETS. 

Inoltre, in riferimento allôattivit¨ esercitata, essa ¯ da considerarsi essenzialmente gratuita in 

quanto, come delineato dallôart. 38 co.1 CTS, ñgli enti filantropici traggono le risorse 

economiche necessarie allo svolgimento della propria attività principalmente da contributi 

 
81 FORESTA, D., op. cit. che al riguardo afferma άƭŀ ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭŜ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘŜƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 
ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻ ǇŀǎǎƛǾƻέ tanto da non prevedere alcun regime fiscale speciale. 
82 άōŜƴŜŦƛŎŜƴȊŀΣ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀΣ cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 
166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di 
ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀ ƴƻǊƳŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀǊǘƛŎƻƭƻέ 
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pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite patrimoniali ed attività di raccolta 

fondiò. I flussi in entrata dellôente presentano, pertanto, natura gratuita. 

La disciplina prevista per tale novella tipologia particolare di ETS è volta ad assicurare la reale 

etero destinazione dei fondi e la trasparenza di gestione. 

Sotto un profilo strutturale, il legislatore impone lôadozione di una forma ñpersonificataò di 

associazione o fondazione. Per il resto, la governance, nel rispetto delle disposizioni generali 

dettate allôart 23 CTS e della centralit¨ dellôelemento patrimoniale, ¯ rimessa alla totale 

autonomia dellôente. 

 

1.7.3. Imprese sociali e cooperative sociali 

Tali tipologie di ETS sono disciplinate allôesterno del Codice Unico rispettivamente nel D.lgs. 

112/2017 che costituisce il testo normativo di riferimento per le imprese sociali e allôinterno 

della L. 8 novembre 1991, n.381 per quanto riguarda le cooperative sociali. 

Lôimpresa sociale risulta, pertanto, disciplinata in maniera distinta e autonoma ma al contempo 

pu¸ ritenersi ñconnessa e in parte coincidenteò con quanto previsto dal CTS83. Tale disciplina 

è infatti soggetta al rinvio al Codice Unico per quanto non previsto dal Decreto emanato in 

riferimento a tale ETS ñtipicoò e, in via residuale, in relazione alla forma giuridica propria 

dellôimpresa sociale in esame, questa ¯ normata dal Codice civile. 

Lôimpresa sociale pu¸ assumere veste societaria svolgendo unôattivit¨ dôimpresa in via 

principale e, come gi¨ accennato, in riferimento al requisito dellôassenza di lucro sono previste 

delle deroghe. 

Necessario ¯ trovare il giusto equilibrio tra vocazione imprenditoriale dellôente e garanzia 

dellôeffettivo perseguimento degli interessi istituzionali; a motivo di ci¸ sono infatti previsti 

una serie di vincoli. 

Per quanto riguarda la forma giuridica vige il principio della libertà di forma; possono, infatti, 

acquisire la qualifica di impresa sociale ñtutti gli enti privati, inclusi quelli costituiti nelle forme 

di cui al libro V del Codice civileò. 

Maggiori vincoli sono previsti, invece, relativamente allôoggetto dellôimpresa sociale. In 

riferimento a questôultimo, lôatto costitutivo e lo statuto devono prevedere lo svolgimento di 

una o pi½ attivit¨ dôinteresse generale riportate nellôelenco dellôart.2 comma 1 D.lgs. 112/2017. 

Lôassenza di particolari agevolazioni, da un punto di vista premiale, evidenzia ñla presenza 

solo nominativa dellôimpresa sociale nel codice del Terzo Settore e nel RUNTSò.84 Le uniche 

agevolazioni inerenti al regime fiscale proprio di tale ETS riguardano esenzioni totali o parziali 

 
83 VITALI, M.L., op. cit. 
84 FORESTA, D., op cit. 
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dal calcolo del reddito imponibile ai fini IRES previste ai commi 1 e 3 dellôart 18 D.lgs. 

112/2017. 

In riferimento, invece, alle cooperative sociali, lôarticolo 40 comma 2 CTS rinvia in maniera 

espressa alla disciplina contenuta nella L. 8 novembre 1991, n. 381. Al contempo, è da 

considerare, per¸, che a seguito dellôentrata in vigore del Decreto Impresa Sociale, ai sensi 

dellôarticolo 1 comma 4, ñle cooperative sociali e i loro consorzi, di cui alla legge 8 novembre 

1991, n. 381 acquisiscono di diritto la qualifica di imprese socialiò. 

In tema di disciplina di riferimento, le disposizioni del Decreto Impresa Sociale trovano 

applicazione in quanto compatibili e nel rispetto della specifica normativa delle cooperative. 

 

1.7.4. Reti associative 

Si tratta di una tipologia organizzativa introdotta mediante la Riforma del 2017 allo scopo di 

accrescere lôimportanza delle ñorganizzazioni di tipo reticolareò.85 Oltre a svolgere una 

funzione di promozione e supporto tali entità sono incaricate di coordinare e rappresentare gli 

enti che vi aderiscono.  

Si tratta di associazioni riconosciute e non che aggregano in maniera diretta o indiretta ovvero 

attraverso gli enti ad esse aderenti almeno cento ETS (o almeno venti ETS aventi la forma 

giuridica di fondazioni) con  sedi legali o operative in almeno cinque diverse regioni o province 

autonome al fine di svolgere, ex art 41 comma 1 CTS, ñattivit¨ di coordinamento, tutela, 

rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo Settore loro associati e delle loro 

attività di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne e accrescerne la 

rappresentativit¨ presso i soggetti istituzionaliò. 

A tale tipologia organizzativa viene riconosciuto potere di voice a livello istituzionale, 

mediante, anche la partecipazione dei loro rappresentanti al Consiglio Nazionale del Terzo 

Settore. 

Rientrano nella categoria ETS delle reti associative le reti associative nazionali che associano 

in maniera diretta o indiretta almeno cinquecento ETS o almeno cento ETS che hanno la forma 

giuridica di fondazione con sedi legali o operative in almeno dieci diverse regioni o province 

autonome. 

Tale particolare tipologia si caratterizza per la possibilit¨ di svolgere, tra le altre, lôattivit¨ di 

controllo di legalità degli enti aderenti. 

 

 
85 FORESTA, D., op. cit. 
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1.7.5. Società di mutuo soccorso  

Le societ¨ di mutuo soccorso, come ¯ riconducibile dal tenore dellôart 42 CTS, trovano la loro 

principale fonte normativa nella Legge 15 aprile 1886 n.3818. Tali entità presentano elementi 

di similarità con le APS; si caratterizzano, infatti, per lo svolgimento, esclusivamente in favore 

dei soci, dei loro famigliari conviventi ed in forma non imprenditoriale, di una o più attività tra 

quelle previste allôart.1 comma 1 L.3818/1886. Il legislatore della Riforma, alla luce della 

condivisione di elementi essenziali con la figura delle APS, allôart 43 CTS disciplina lôiter 

necessario al fine di consentire alle società di mutuo soccorso che lo desiderano di 

ñtrasformarsiò in APS in maniera agevolata. 

 

Dunque, da unôanalisi comparativa delle diverse tipologie di ETS cd. ñtipicheò appena 

approfondite è possibile osservare che esse presentano assetti di governance specifici che 

coincidono tra loro solo in maniera parziale.  
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Capitolo secondo 

Le operazioni straordinarie nel Terzo Settore 

 

2.1. Quadro di riferimento ed evoluzione normativa 

 

A seguito della panoramica sul Terzo Settore effettuata nel precedente capitolo, punto centrale 

di tale elaborato vuole essere lôoperazione straordinaria di fusione che coinvolge entit¨ 

appartenenti al novero degli Enti del Terzo Settore alla luce del ruolo innovativo esercitato dalla 

Riforma del 2017 che ha colmato il vuoto normativo riguardante lôintero ambito delle 

operazioni straordinarie tra enti non lucrativi. 

Prima, per¸, di procedere ad unôanalisi relativa alla specifica disciplina dellôoperazione di 

fusione si ritiene necessario approfondire il tema delle operazioni straordinarie coinvolgenti 

ETS in generale; al riguardo, in primo luogo si ritiene opportuno ripercorrere le diverse tappe 

che negli ultimi decenni hanno segnato lôevoluzione del rapporto esistente tra le operazioni 

straordinarie e lôampia platea degli enti non profit evidenziando soprattutto lôinfluenza 

esercitata dalla dottrina e dalla giurisprudenza oltre che alla dimensione strategica, agli aspetti 

fiscali e alle variabili di riferimento riguardanti le diverse operazioni aventi carattere 

straordinario attuabili. 

Nel sistema legislativo anteriore alla Riforma del diritto societario ((D.lgs. 17 gennaio 2003, n. 

66) le operazioni di trasformazione, fusione e scissione erano considerate, secondo lôopinione 

prevalente, ñistituti endosocietariò e dunque destinati ai soli enti societari.86 

Sul punto, la dottrina allôepoca maggioritaria riteneva inammissibile coinvolgere enti diversi da 

quelli appartenenti al Libro quinto del Codice civile in quanto considerava lôomogeneit¨ causale 

un limite al compimento di tali operazioni. Al contempo, però, orientamenti minoritari 

ammettevano operazioni cd. eterogenee e con la Riforma del 2003 è stato fatto un piccolo passi 

in avanti superando la barriera causale che separava le società dagli enti non profit.87 Il 

 
86 v¦!¢¢wh//ILhΣ [ΦaΦΣ нлмуΦ [Ŝ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΦ Diritto ed economia 
ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀΣ р ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ǎƻǎǘƛŜƴŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ŎƘŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǾŀƴƻ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ άƛƴǎǳǇŜǊŀōƛƭŜ ƭƻ ǎŎƘŜƳŀ 
ŎŀǳǎŀƭŜέ esistente; 
87 MAGLIUOLO, F., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti non profit dopo la riforma del terzo 
settore. Rivista del notariato,1; cfr. anche FUSARO, A., 2018. Operazioni straordinarie degli enti del Terzo settore. 
Rivista del notariatoΣ м ŎƘŜ ǊƛǘƛŜƴŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ άƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŜǎƻέΦ Afferma inoltre che άǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ 
prefigurati molteplici transiti: da associazione a fondazione e viceversa, da comitato a fondazione e pure ad 
ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜέΤ 
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Legislatore, infatti, nellôambito del totale rinnovamento in materia di societ¨ di capitali, ha 

ridisegnato la disciplina riguardante lôoperazione straordinaria di trasformazione offrendo 

qualche accenno in merito alla possibilità di coinvolgere enti non societari, limitatamente a tale 

tipo di operazione. 

Difatti, mediante lôintroduzione, allôinterno dellôordinamento civilistico, degli artt. 2500-

septies e 2500-octies, recanti la disciplina delle cd. ñtrasformazioni eterogeneeò, ha trovato 

regolamentazione una particolare tipologia di operazione trasformativa che, nello scenario 

allora vigente, andava a contrapporsi alle cd. ñtrasformazioni omogeneeò per il fatto di 

includere nel novero dei soggetti coinvolti anche enti non lucrativi. In tal senso, la nuova 

disciplina consentiva agli enti interessati di mutare oltre che la veste giuridica anche lo scopo 

perseguito. 

Da unôanalisi del primo comma degli articoli citati si evince in maniera esplicita il 

coinvolgimento, in tali operazioni, delle associazioni riconosciute e non e delle fondazioni 

ovvero delle principali forme giuridiche, come già esaminato, caratteristiche degli Enti del 

Terzo Settore. Nello specifico, lôart 2500-septies primo comma sancisce che ñle societ¨ 

disciplinate nei capi V, VI, VII del presente titolo possono trasformarsi in [é] associazioni non 

riconosciute e fondazioniò mentre allôinterno del primo comma del successivo articolo 2500-

opties si prevede che ñle associazioni riconosciute e le fondazioni possono trasformarsi in una 

delle società disciplinate nei capi V, VI e VII del presente titoloò. 

Fonte di numerose controversie ¯ stata lôammissibilit¨ delle fusioni e scissioni eterogenee; 

tuttavia, a seguito delle diverse innovazioni apportate dalla Riforma societaria, seppur con 

qualche difficoltà, la dottrina prevalente ñha ammesso la legittimit¨ di qualsiasi modifica 

organizzativa che comporti il mutamento causale [é] ivi compresa la fusione e la scissioneò.88 

Il ruolo dominante acquisito da tale linea interpretativa andava dunque a contrapporsi al filone 

giurisprudenziale esistente anteriormente alla Riforma societaria che, anche se minoritario, 

ammetteva lôattuazione di tali operazioni eterogenee mediante la realizzazione di una duplice 

operazione: trasformazione eterogenea e successiva operazione di fusione o scissione. Il nuovo 

orientamento andava dunque a ritenere ammissibili le operazioni di fusione e scissione cd. 

ñeterogeneeò in ossequio al principio ñdellôeconomia dei mezzi giuridiciò seppur ancora privo 

di alcun riferimento legislativo. Alla base di tale orientamento vi era il presupposto inerente 

alla liceità della contestuale deliberazione delle due operazioni sequenziali sopra esaminate a 

condizione che fosse garantita adeguata tutela dei soci e dei soggetti terzi in misura non 

inferiore a quanto assicurato agli stessi nella situazione di partenza. 

 
88 MAGLIUOLO, F., op. cit. 
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Rimaneva, pertanto, senza alcun riferimento legislativo la sola ipotesi di realizzazione di 

operazioni di trasformazione, e per analogia anche di fusione e scissione, riguardanti 

esclusivamente enti non lucrativi. Tale vuoto normativo ha lasciato spazio al consolidamento 

di linee interpretative divergenti tali da degenerare in un vivace dibattito sia a livello 

giurisprudenziale che dottrinale. 

Sul punto, un filone giurisprudenziale abbastanza rilevante89 non ammetteva lôoperazione 

trasformativa tra enti no profit alla luce dellôincompatibilit¨ del modello associativo con quello 

fondazionale da un punto di vista strutturale e causale.90 A ciò si contrapponeva una parte della 

giurisprudenza che riteneva, invece, ammissibili tali trasformazioni cd. ñreciprocheò e, altres³, 

riconducibili al novero delle trasformazioni cd. ñomogeneeò per lôappartenenza alla medesima 

categoria dellôente di ñpartenzaò e dellôente di ñarrivoò. Nel tempo, questôultima linea 

interpretativa ha iniziato a prevalere, ritenendo contrario al principio ñdellôeconomia dei mezzi 

giuridiciò, costringere lôente interessato ad acquisire una diversa configurazione a sciogliersi 

per poi ricostruirsi nella forma desiderata.91 Sul punto, è da sottolineare, infatti, che già 

anteriormente alla Riforma societaria vigeva un filone giurisprudenziale che ammetteva 

lôistituto della trasformazione reciproca attraverso un particolare procedimento che si 

articolava, come già evidenziato per le operazioni di fusione e scissione, in una duplice 

operazione, ovvero nello scioglimento dellôassociazione e nella successiva costituzione di una 

fondazione a cui devolvere il patrimonio residuo o viceversa. 

In merito allôammissibilit¨ della trasformazione diretta da associazione a fondazione ritenendo 

illogico dover effettuare una pluralità di negozi giuridici, si è espresso, alla luce del già noto 

principio ñdellôeconomia de mezzi giuridiciò e del carattere generale attribuibile allôistituto 

della trasformazione, anche il Comitato Interregionale dei Notai del Triveneto mediante la 

Massima K.A.40 (Trasformazione di associazione in fondazione).92 

Dunque, il quadro legislativo vigente allôepoca della Riforma del 2017 presentava moltissime 

lacune in materia di operazioni straordinarie tra enti non profit ed anche a livello 

giurisprudenziale non vi era unanimit¨; difatti, come approfondito, nonostante lôorientamento 

via via consolidatosi nel tempo fosse favorevole alla realizzazione di tali operazioni, autorevole 

 
89 Cons. Stato parere 30 gennaio 2015 n. 296; TAR Lazio Roma, sez. I ter, 29 gennaio 2009 n. 460; TAR Toscana 
24 novembre 2011 n. 1811; TAR Piemonte, sez. I, 31 maggio 2012 n. 781; TAR Toscana 16 novembre 2004, n. 
5282; 
90 Sul punto BUSANI, A., CORSICO, D., 2021. Atto costitutivo, statuti e operazioni straordinarie degli enti del terzo 
settoreΦ 9ŘƛȊƛƻƴŜ LL aƛƭŀƴƻΥ ²ƻƭǘŜǊǎ YƭǳǿŜǊ ŀŦŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ŝ ŦƻƴŘŀǘŀ ǎǳƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǎǘƛŎƻ 
ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭŜΦ Lƴ ǘŀƭ ǎŜƴǎƻ ǎƛ ŜǊŀ ŜǎǇǊŜǎǎƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ /ƻƴǎΦ {ǘŀǘƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƛƭ 
parere 20 dicembre 2000 n. 288 
91 In tal senso, Tar Lombardia, Sez. I, 14 febbraio 2013, n. 445; Cons. Stato, sez. V, 23 ottobre 2014 n. 5226. 
92 {ǳƭ ǇǳƴǘƻΣ .¦{!bLΣ !ΦΣ нлмтΦ [ΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ζǇŀǎǎŀη ŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜΦ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Ŝ ¢ŀǊ ŎƻƴǘǊŀǊƛ ŀƭƭŀ 
trasformazione con poche eccezioni. Il Sole 24ore, 45 (15 Luglio) 



51 

 

giurisprudenza riteneva lôincompatibilit¨ tra i diversi modelli non lucrativi un limite alla loro 

ammissibilità. 

Con lôapprovazione del Codice Unico del Terzo Settore e della disciplina dellôImpresa Sociale, 

il legislatore ha dato il suo ñbenestareò alla linea interpretativa maggioritaria consolidatasi in 

favore delle operazioni straordinarie riguardanti esclusivamente enti non lucrativi attraverso 

unôespressa previsione normativa al riguardo.93 

Nel processo di redazione del Codice Unico sono stati presi in considerazione gli obiettivi 

prefissati dalla Legge Delega 106/2016 che, come si è già approfondito nel precedente capitolo, 

hanno trovato quasi totalmente attuazione. Al riguardo, la delega alla revisione del titolo II del 

Libro I del Codice contenuta alla lettera a) del secondo comma dellôart 1 della Legge di 

riferimento non ¯ stata portata a pieno compimento; lôorgano esecutivo, infatti, ha lasciato il 

relativo testo normativo nel complesso immutato provvedendo alla mera introduzione dellôart 

42-bis cc. 

In segno di continuità con la Riforma del diritto societario del 2003, i principi e criteri direttivi 

cui attenersi nel processo di Riforma del Terzo Settore, sanciti allôinterno dellôarticolo 3 della 

Legge delega, prevedevano riguardo a tale ambito, al punto e) del primo comma, di 

ñdisciplinare il procedimento per ottenere la trasformazione diretta e la fusione tra 

associazioni e fondazioni, nel rispetto del principio generale della trasformabilità tra enti 

collettivi diversi introdotto dalla riforma del diritto societario di cui al decreto legislativo 17 

gennaio 2003, n.6ò.94 

Dunque, nel complesso, il tema delle operazioni straordinarie nellôambito della Riforma del 

Terzo Settore si contraddistingue per la sua singolarità in quanto, come appena accennato, 

concerne lôunica parte della Legge delega della Riforma che ha trovato regolamentazione nel 

Libro I e al contempo per la complessità della relativa disciplina; il quadro legislativo relativo 

a tali operazioni, da configurarsi come vicende che riguardano una riorganizzazione 

dellôattivit¨, è particolarmente frammentato e vede un massiccio utilizzo della tecnica del rinvio 

a diversi microsistemi da cui si ritiene necessario ricavare linee guida generali tenendo conto 

sia delle specifiche operazioni che del tipo di enti coinvolti.95 

In ossequio, perciò, agli obiettivi prefissati e ai criteri e principi di riferimento della Legge 

delega, lôart 98 CTS ha previsto lôinserimento dellôart 42-bis rubricato ñTrasformazione, 

 
93 BUSANI A., CORSICO, D., 2020. Le operazioni straordinarie tra enti del Terzo settore. Le società, 6  
94 Lƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭŀ άgenerale trasformabilità tra enti collettivi diversiέ ǘǊƻǾŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ aŀǎǎƛƳŀ 
YΦ!Φпл ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ Ŏƛǘŀǘŀ ǉǳŀƭŜ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǘǊƻǾŀ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƭΩŀƳƳƛǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
trasformazione reciproca; 
95 SPERANZIN, M., 2019. Le operazioni straordinarie e il terzo settore. NLCC, 5 
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fusione e scissioneò. allôinterno del Titolo Secondo Capo Terzo ñDelle associazioni non 

riconosciute e dei comitatiò del Codice civile.  

Si ritiene che tali disposizioni relative alle operazioni straordinarie, alla luce anche delle 

intenzioni del legislatore in materia di Riforma, siano riconducibili al processo di 

ñsocietarizzazioneò volto ad armonizzare la disciplina degli enti non lucrativi con quella 

prevista per gli enti societari.96 Le innovazioni legislative hanno dunque rinnovato la 

qualificazione delle operazioni straordinarie di gestione definendoli istituti ñtranstipiciò. 

 

2.2. Articolo 42- bis Codice civile 

 

Come si ¯ gi¨ approfondito, lôart. 42-bis cc costituisce lôunica modifica apportata dalla Riforma 

del Terzo Settore al Codice civile ed è finalizzato a disciplinare le operazioni straordinarie che 

coinvolgono esclusivamente enti non profit.  

Lôintervento legislativo del 2017 ha rappresentato dunque lôultima fase del processo di 

ampliamento dellôambito applicativo delle operazioni straordinarie andando a chiarire diversi 

aspetti ed eliminando alcune criticità. Sul punto, il legislatore delegato riteneva necessario 

intervenire legislativamente in riferimento alle operazioni straordinarie tra enti non lucrativi 

alla luce degli altalenanti Orientamenti del Consiglio di Stato e della spinta proveniente da più 

parti97 in merito alla loro utilità.98 

Il primo comma della norma in oggetto sancisce che ñle associazioni riconosciute e non 

riconosciute e le fondazioni di cui al presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, 

fusioni e scissioniò alla sola condizione che ciò non sia ñespressamente escluso dallôatto 

costitutivo o dallo statutoò. 

Pertanto, la collocazione dellôarticolo in esame allôinterno del Codice civile tra le disposizioni 

proprie degli enti non lucrativi implica la sua applicazione a tutti gli enti non profit a prescindere 

dalla qualifica di ñEnte del Terzo Settoreò definita allôart 4 CTS.99 È irrilevante, dunque, la sua 

 
96 SPERANZIN, M., op. cit. sul punto afferma che άƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴƻ ƛƭ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ 
una parabola di avvicinamento della disciplina degli enti caratterizzati da uno scopo egoistico ad istituti ritenuti 
in passato tipici del diritto della società lucrative o quanto meno delle società in generaleέ 
97 Si veda Massima n. 20 Consiglio Notarile di Milano, gli orientamenti del Comitato Notarile Triveneto K.A.28 e 
K.A.40.  
98 SPERANZIN, M., op. cit. che al riguardo afferma come anche in riferimento alle operazioni straordinarie trova 
conferma la caratteristica delle fonti del diritto del Terzo Settore ovvero άŘƛǊƛǘǘƻ ǾƛǾŜƴǘŜ ŎƘŜ ŀǎǎǳƳŜ ƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ 
ƛǳǎ ǇƻǎƛǘƛǳƳ Ŏƻƴ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ǎŎŀǊǘƻ Řƛ ǘŜƳǇƻέ 
99 Sul punto, BIANCA, M., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti del Terzo Settore. Orizzonti del 
Diritto Commerciale, 2 sottolinea άŦŀǘǘƻ ǎŀƭǾƻ ƛƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŜ ƭƻǊƻ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ƻ ƭŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ όǎƛ ǇŜƴǎƛ ŀƛ 
ǇŀǊǘƛǘƛ ǇƻƭƛǘƛŎƛΣ ŀƛ ǎƛƴŘŀŎŀǘƛύ ŎƻƴǘǊŀǎǘƛƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ Ǌŀǘƛƻ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀέ 



53 

 

introduzione in occasione della Riforma del Terzo Settore; il suo ambito applicativo è molto 

più ampio.100 

Lôarticolo in esame fa esclusivo riferimento alle operazioni nelle quali gli enti di partenza e gli 

enti di arrivo sono riconducibili alle associazioni riconosciute, alle associazioni non 

riconosciute e alle fondazioni. 

Si pu¸ dunque affermare che mediante tale Riforma, allôinterno dellôordinamento civilistico 

nazionale, si è giunti ad un quadro legislativo completo dal punto di vista delle operazioni 

straordinarie riguardanti gli enti non lucrativi articolato in via principale nellôarticolo 42-bis per 

quanto riguarda le operazioni in cui lôente di partenza e lôente di arrivo risultano appartenenti 

al novero degli enti non lucrativi e negli articoli 2500-septies e 2500-octies qualora lôente di 

partenza o lôente di arrivo sono riconducibili alla categoria degli enti societari.101 

A conferma dellôestensione del campo applicativo anche agli enti non ETS, lôultimo comma 

dellôart 42-bis cc sancisce che ñgli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni 

per i quali il libro V prevede lôiscrizione nel Registro delle imprese sono iscritti nel Registro 

delle Persone Giuridiche ovvero, nel caso di enti del Terzo settore, nel Registro unico nazionale 

del Terzo settoreò.  

Pertanto, il legislatore, disponendo iter pubblicitari diversi a seconda della qualifica dellôente, 

conferma lôapplicabilit¨ della norma anche agli enti estranei al Terzo Settore ammettendo 

inoltre, anche da un punto di vista normativo e non solo dottrinale, le operazioni di fusione e 

scissione eterogenea. 

Ciò trova coerenza con quanto previsto dal CTS in materia di pubblicazione degli atti relativi 

allôETS nel RUNTS e nello specifico con quanto previsto ai sensi dellôart 48 CTS il quale 

sancisce che ñnel registro devono essere iscritte [é] le deliberazioni di trasformazione, 

fusione, scissioneò. Trova, inoltre, conferma quanto enucleato in precedenza in via 

interpretativa a livello dottrinale in riferimento alla conoscibilità dei vari atti relativi alle 

operazioni aventi carattere straordinario; al riguardo, la dottrina riteneva, infatti, opportuno 

prevedere ñunôidonea pubblicit¨ secondo la disciplina del tipo di struttura organizzativa 

coinvolta nellôoperazioneò102.  

Al riguardo, difatti, lôart. 42-bis cc relativamente alla trasformazione richiama espressamente il 

secondo comma dellôart 2500 cc che sancisce ñLôatto di trasformazione ¯ soggetto alla 

 
100 MAGLIULO, F., op. cit. sul punto sottolinea che tale disposizione legislativa άŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ǊŜŎŀƴǘƛ 
la disciplina degli enti del terzo settore, è inserita nel titolo II del libro I del codice civile, che disciplina qualunque 
genere di associazioni riconosciute, associazioni non riconosciute e fondazioni e, pertanto, anche quelle sprovviste 
dei requisiti atti a qualificarle come enti del TŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜέΦ 
101 ! ŎƛƼΣ ŎƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘǊŁ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŜǎǘŜǊƴƻ ŀƭ /ƻŘƛŎŜ ŎƛǾƛƭŜ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ƭΩŀǊǘ мн 5ΦƭƎǎΦ ммнκнлмт ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ 
riguarda gli enti qualificati come impresa sociale;  
102 MAGLIUOLO, F., op. cit. 
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disciplina prevista per il tipo adottato ed alle forme di pubblicità relative, nonché alla 

pubblicit¨ richiesta per la cessazione dellôente che effettua la trasformazioneò mentre per 

quanto concerne le fusioni e scissioni la pubblicità degli atti del procedimento realizzativo 

dellôoperazione vengono effettuate nel registro proprio dellôente cui lôatto di riferisce. 

 

2.3. Regime pubblicitario operazioni straordinarie Enti del Terzo Settore 

 

Come appena esaminato, il legislatore allôultimo comma dellôart 42-bis cc si occupa, seppur in 

maniera parziale, degli adempimenti pubblicitari relativi alle operazioni straordinarie 

ñreciprocheò tra ETS ed enti non lucrativi in generale. Non si tratta, per¸, di una 

regolamentazione esaustiva in quanto non vi è alcuna precisazione riguardo alla corrispondenza 

degli effetti prodotti dallôiscrizione nel Registro delle persone giuridiche e nel Registro unico 

del Terzo settore a quelli conseguenti allôiscrizione nel Registro delle imprese.  

Tuttavia, ¯ possibile, mediante unôestensione in materia pubblicitaria di quanto previsto al 

comma 3 del medesimo articolo in riferimento al richiamo alla disciplina prevista allôinterno 

del Libro quinto del cc per le fusioni e le scissioni societarie, nei limiti della compatibilità, 

provvedere ad una ñpiena equiparazione, sul piano degli effetti determinati dalla pubblicit¨, 

tra lôiscrizione nel registro delle imprese e quelle nel registro delle persone giuridiche e nel 

registro unico del terzo settoreò.103 Pertanto, lôiscrizione nei rispettivi Registri produce effetti 

di tipo costitutivo o sanante.104 La funzione cd. ñcostitutivaò ¯ legata al fatto che le operazioni 

straordinarie in esame esplicitano i loro effetti dal momento in cui lôatto viene pubblicizzato e 

non dalla stipula dello stesso. In aggiunta, la pubblicit¨ esplica un effetto ñsananteò; trovano 

applicazione, infatti, gli artt. 2500-bis e 2504-quater cc che dispongono lôimpossibilit¨ di 

pronunciare unôeventuale invalidit¨ dellôatto relativo allôoperazione a seguito 

dellôadempimento pubblicitario ñsalvo il diritto al risarcimento del danno eventualmente 

spettanteò105, ai soggetti terzi e, a seconda del tipo di operazione, allôente trasformato o ai 

soggetti coinvolti nella fusione o scissione.  

Altresì, il comma in esame, pare configurare le diverse forme di pubblicità come alternative tra 

loro; alla luce per¸ dellôanalisi del regime pubblicitario degli ETS effettuata nel precedente 

capitolo, è da ricordare che sovente si verifica la contemporanea iscrizione in più registri ad 

eccezione della particolare fattispecie disciplinata al comma 1-bis dellôart 22 CTS riguardante 

 
103 MARASÀ, G., 2018. Appunti sui requisiti di qualificazione degli Enti del Terzo settore: attività, finalità, 
forme organizzative e pubblicità. NLCC, 3 
104 MARASÀ, G., op. cit. sul punto sottolinea che άƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭ /ŀǇƻ 
· ŘŜƭ ¢ƛǘƻƭƻ ± ŘŜƭ [ƛōǊƻ ± ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ƛƴ ǘŀƭǳƴƛ Ŏŀǎƛ ŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǊŜƎƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ŜŦŦŜǘǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎƻƴƻ 
alla conoscenza legale, Ŏƛƻŝ ŜŦŦŜǘǘƛ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƛ Ŝ ǎŀƴŀƴǘƛέ 
105 Cfr art 2500-bis comma 2 cc ; art 2504-quarter comma 2 cc  
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la sospensione temporanea dellôiscrizione dal Registro delle persone giuridiche al verificarsi 

dellôiscrizione nel RUNTS.  

Si ritiene, dunque, applicabile in forza del richiamo a tali disposizioni sancito al comma 3 

dellôart 42-bis cc anche nellôambito delle organizzazioni del Terzo Settore il principio di 

matrice societaria che dispone, laddove sia necessario ricorrere ad una pluralità di adempimenti 

pubblicitari, la decorrenza dei relativi effetti costitutivi nel momento in cui viene eseguito 

lôultimo degli adempimenti richiesti.106 

Alla luce dellôonere posto in capo agli ETS  di provvedere alla comunicazione al RUNTS, tra 

le altre, delle deliberazioni relative alle operazioni straordinarie di trasformazione, fusione, 

scissione, liquidazione, scioglimento, cessazione ed estinzione, il D.M. 15 settembre 2020 

allôarticolo 20 si ¯ soffermato sulla trasmissione dei dati da parte degli ETS al RUNTS al fine 

di garantire  un continuo e puntuale aggiornamento delle informazioni necessario per 

lôefficacia, in virt½ dellôefficacia cd. costituiva dellôiscrizione nel RUNTS, delle diverse 

vicende che interessano la vita dellôente. Il comma 1 dellôarticolo in esame, infatti, dispone che 

ñsuccessivamente allôiscrizione, ciascun ETS ¯ tenuto, esclusivamente in via telematica, [é] a 

tenere aggiornate le informazioniò. 

Inoltre, in riferimento alle delibere relative alle operazioni straordinarie, il comma 4 chiarisce 

che per gli ETS muniti di personalità giuridica tali atti acquistano efficacia e divengono dunque 

opponibili ai terzi solo a seguito della loro iscrizione nel RUNTS a meno che non si attesti che 

i terzi ne erano comunque a conoscenza. 

 

2.4. Natura giuridica delle operazioni straordinarie tra enti non lucrativi 

 

In materia di operazioni straordinarie tra enti no profit un tema centrale e fondante è la 

determinazione della loro natura giuridica; si tratta di una tematica che ha generato, soprattutto 

prima della Riforma del diritto societario avvenuta nel 2003, numerosi dibattiti e divisioni a 

livello di dottrina e giurisprudenza. 

Sul punto, infatti, dottrina e giurisprudenza maggioritaria ritenevano le operazioni straordinarie 

in esame qualificabili come fenomeni caratterizzati da una natura di tipo estintivo- costitutiva. 

Come gi¨ esaminato nel paragrafo relativo allôevoluzione da un punto di vista normativo della 

disciplina riguardante le operazioni straordinarie tra enti non lucrativi, in passato vi era un filone 

 
106 Cfr art. 2504-bis, comma 2; art. 2506-quarter comma 1; art 2504-quarter, comma 1; art. 2506-ter, ultimo 
comma; art. 2500-bis, comma 1. Sul punto IBBA, C., 2019. La pubblicità degli enti del terzo settore. Rivista di 
diritto civile, 3 evidenzia che, sebbene tali norme facciamo riferimento agli adempimenti pubblicitari relativi alle 
società che partecipano alle operazioni di fusione e scissione la ratio che ne è alla base άƴŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀ 
ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ŜƴǘŜ Ŝ Řŀ ŜŦŦŜǘǘǳŀǊǎƛ ƛƴ ŘƛǾŜǊǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊƛέΤ 
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prevalente a livello giurisprudenziale e dottrinale che riteneva tali operazioni riconducibili ad 

una successione a titolo universale inter vivos e dunque la realizzazione di questôultime 

comportava la cessazione dellôente originario e la creazione contestuale di un nuovo ente. 

In seguito alla Riforma societaria, vi è stato un cambio di rotta, in forza anche del già citato 

principio di ñeconomia dei mezzi giuridiciò, ed ha assunto carattere prevalente e maggioritario 

lôorientamento volto a qualificare le operazioni straordinarie tra ETS quali vicende 

modificativo-evolutive del medesimo soggetto. Tale nuovo orientamento maggioritario 

sebbene interessi in maniera omogenea tutte le diverse tipologie di operazioni straordinarie 

realizzabili è stato raggiunto attraverso processi logici differenti. 

Nel dettaglio, lôoperazione di trasformazione comporta un mutamento della qualificazione 

giuridica dellôente e dunque della relativa disciplina. Ĉ finalizzata in via principale ad evitare 

costi derivanti dallôeventuale interruzione di unôattivit¨ che si intende proseguire con modalità 

e scopi differenti. 

La fusione, invece, comporta un diverso fenomeno modificativo che, anche in questo caso, 

senza determinare lôestinzione degli enti coinvolti pu¸ avere luogo attraverso la costituzione di 

un nuovo ente o mediante lôincorporazione di un ente in un altro. 

Lôoperazione di scissione, sebbene non fosse prevista dalla L. 106/2016 ha trovato comunque 

riconoscimento allôinterno dellôart 42-bis cc in forza del sempre più crescente spazio 

guadagnato dallôautonomia privata in termini di operazioni straordinarie; ¯ da ritenersi, inoltre, 

in termini di funzionalit¨, sostanzialmente inversa allôoperazione di fusione.107 

In riferimento alla disciplina applicabile alle diverse tipologie esaminate, lôart 42-bis cc rinvia 

alle singole disposizioni dettate per tali operazioni di trasformazione, fusione e scissione in 

materia di enti societari; ciò determina diversi problemi di adattamento alle specifiche 

caratteristiche delle entità interessate.108 

 

2.5. I limiti caratterizzanti le operazioni straordinarie   

 

La possibilità di attuare operazioni straordinarie di trasformazione, fusione e scissione non è 

priva di limiti.  

In primo luogo, come espressamente deliberato al primo comma dellôarticolo 42-bis cc, vi è un 

limite di carattere statutario; lôammissibilit¨ di tali operazioni ¯ vincolata, difatti, allôassenza di 

una clausola volta ad escludere tale possibilit¨. Pu¸ trattarsi di unôesclusione completa o solo 

 
107 BIANCA, M., op. cit. 
108 SPERANZIN, M., op. cit. sul punto evidenzia che il rinvio disposto in materia di fusioni e scissioni è ancor più 
generale rispetto al rinvio dettato per le trasformazioni 
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parziale che limita dunque lôaccesso ad una o pi½ operazioni straordinarie.109 Pertanto, solo nel 

silenzio dellôatto costitutivo e dello statuto lôente pu¸ attuare tali iniziative.  

Inoltre, sono desumibili limiti aventi fonte legale qualora la realizzazione di tali operazioni 

comporti la perdita della qualifica di ETS. 

 

2.5.1. I limiti di tipo statutario 

 

In riferimento al limite statutario si ritiene opportuno approfondire quattro diversi aspetti ad 

esso riconducibili riguardanti nel dettaglio: 

- Possibilità di realizzare operazioni straordinarie da parte di enti costituiti anteriormente 

allôentrata in vigore dellôart 42-bis cc; 

- Possibilità di introdurre il divieto di addivenire ad operazioni straordinarie 

successivamente alla costituzione dellôente; 

- Possibilit¨ di sopprimere il divieto statutario nellôipotesi particolare in cui avvenga 

contestualmente allôoperazione straordinaria; 

- Sussistenza di limiti alla sopprimibilità del divieto; 

 

2.5.1.1. Enti costituiti anteriormente allôentrata in vigore dellôart 42-bis cc 

Riguardo alla possibilit¨ di applicare la disciplina contenuta nellôart 42-bis cc alle associazioni 

e fondazioni costituite prima della sua entrata in vigore non si ravvisano motivazioni giuridiche 

ostative. 

La norma in esame, infatti, è finalizzata esclusivamente ad assoggettare alle nuove previsioni 

solo eventuali future modificazioni organizzative dellôente e non intende escludere eventuali 

enti già costituiti legittimamente. 

La pacifica applicabilit¨ alle entit¨ costituite in precedenza ¯ confermata anche dallôassenza di 

una norma transitoria riguardante tale ipotesi.110 

 

2.5.1.2. Introduzione del divieto statutario successivamente alla costituzione dellôente  

Lôintroduzione del divieto in un momento successivo alla costituzione dellôente appare 

configurabile quale normale modifica statutaria ed in quanto tale implementabile con le relative 

maggioranze richieste dalla legge o dallo statuto stesso per le deliberazioni delle relative 

 
109 BIANCA, M., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti del Terzo Settore. Orizzonti di Diritto 
Commerciale, 2 
110 MAGLIUOLO, F., op. cit. che al riguardo afferma che άƭŀ ƴǳƻǾŀ ƴƻǊƳŀ ƴƻƴ ƛƴǘŜƴŘŜ ǇƻǊǊŜ ƴŜƭ ƴǳƭƭŀ ǳƴ ŜƴǘŜ ƎƛŁ 
ƭŜƎƛǘǘƛƳŀƳŜƴǘŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ƛƭƭƻ ǘŜƳǇƻǊŜ ǾƛƎŜƴǘŜέΤ 
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modifiche. Al riguardo non si ritiene necessario richiedere alcun particolare quorum 

deliberativo n® lôunanimit¨.111 

Si tratta pertanto di unôesclusione sopravvenuta di competenza dellôorgano a cui, a seconda 

della forma giuridica, è attribuito tale potere.112 Nel dettaglio, nel caso delle associazioni 

riconosciute o non riconosciute qualificate come ETS, ai sensi dellôart 25 CTS, la modifica 

statutaria spetta allôassemblea degli associati; mentre, nelle fondazioni113, tale onere è posto in 

capo allôassemblea o allôorgano di indirizzo qualora lo statuto ne abbia previsto la costituzione 

e attribuito tale competenza; in caso contrario, la decisione spetta allôorgano di amministrazione 

previsto dallôultimo comma dellôart 26 CTS.  

In riferimento alla forma giuridica delle fondazioni, in passato, lôammissibilit¨ delle modifiche 

statutarie è stato un tema molto dibattuto alla luce della particolare struttura della stessa 

caratterizzata dalla mancanza di una collettività volta al raggiungimento di un determinato 

scopo e di unôassemblea degli associati che possa esprimere la volont¨ dellôente. Nel tempo, a 

seguito di un lungo e travagliato processo interpretativo, si è però consolidata, in contrasto con 

lôorientamento tradizionale, la tesi opposta che trova fondatezza allôinterno del Codice Unico e 

concreta attuazione. 

Inoltre, al riguardo, lôart 22 CTS sancisce che ñle modificazioni dellôatto costitutivo e dello 

statuto devono risultare da atto pubblico e diventano efficaci con lôiscrizione nel Registro unico 

nazionale Terzo Settoreò. È da notare, pertanto, che la clausola produce effetto solo a seguito 

dellôiscrizione nel RUNTS e che il verbale deve essere redatto in forma di atto pubblico.114 Più 

complesso ¯ il procedimento, previsto allôart 1 DPR 10 febbraio 2000 n. 361, necessario al fine 

di implementare la qualifica in unôentit¨ priva della qualifica ETS 

 

2.5.1.3. Soppressione divieto statutario contestualmente allôoperazione straordinaria  

Autorevole dottrina ritiene che, analogamente allôinserimento in un momento successivo della 

clausola statutaria di esclusione, sia possibile sopprimere il divieto statutario ovvero provvedere 

 
111 BIANCA, M., op. cit. sul punto ritiene che άƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Řƛ ǘŀƭƛ Ŝƴǘƛ ƴƻƴ ƛƴŘǳŎŜ ŀŘ ŜǎŎƭǳŘŜǊŜ Ǝƭƛ ŀǎǎŜƴǘƛΣ ƛ ŘƛǎǎŜƴȊƛŜƴǘƛ 
Ŝ Ǝƭƛ ŀǎǘŜƴǳǘƛ ƳŀǘǳǊƛƴƻ ǳƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ ŘƛǊƛǘǘƻ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƻέΦ 
112 BIANCA, M., op. cit. 
113 Art 25 ultimo comma CTS άƭƻ ǎǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇǳƼ ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŀǎǎŜƳōƭŜŀǊŜ 
o di indirizzo, comunque denominato, di cui preveda la costituzione la competenza a deliberare su uno o più degli 
ƻƎƎŜǘǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ŎƻƳƳŀ мέΤ !Ǌǘ нр ŎƻƳƳŀ м /¢{ ǊƛŎƻƴŘǳŎŜ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŀǎǎŜƳōƭŜŀǊŜΣ ǘǊŀ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ŀŘ 
esso attribuibili, le άƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ƻ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘǳǘƻέΦ 
114 BIANCA, M., op. cit. ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ άla disciplina si ispira al procedimento di modifica degli statuti 
ǎƻŎƛŜǘŀǊƛ ŘŜǘǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘ нпос ŎŎέ Ŝ ŎƘŜ άΧƛƭ ƴƻǘŀƛƻΣ ǳƴƛŎƻ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŀōƛƭƛǘŀǘƻ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊƴŜ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ wŜƎƛǎǘǊƻ 
¦ƴƛŎƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ŘŜǇƻǎƛǘŀƴŘƻ ǳƴŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎǘŀǘǳǘƻΣ ŘŜōōŀ ǇǊƛƳŀ 
ǾŜǊƛŦƛŎŀǊƴŜ ƭŀ ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜέ 
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allôeliminazione della clausola statutaria di divieto in quanto, in linea di principio, non vi ¯ 

alcuna motivazione alla base per negare allôautonomia statutaria di operare in tal senso. 

Dunque, nel caso in cui nellôatto costitutivo o nello statuto sia espressamente preclusa la 

possibilità di dar luogo a trasformazioni, fusioni o scissioni è comunque possibile attuare tali 

operazioni previa eliminazione della clausola statutaria di divieto. 

Per le associazioni riconosciute e le fondazioni che non hanno la qualifica di ETS la 

soppressione della clausola statutaria richiede lôapprovazione dellôautorit¨ governativa ai sensi 

dellôart 2 DPR 361/2000. Sul punto, il comma 3 dellôarticolo in esame riguardo alle fondazioni 

sancisce che ñalla domanda è allegata la documentazione necessaria a comprovare il rispetto 

delle disposizioni statutarie inerenti al procedimento di modifica dello statutoò. 

Nella fattispecie, invece, in cui le entit¨ posseggano la qualifica di ETS ¯ necessaria lôomologa 

notarile di cui allôart. 22 CTS analizzata in precedenza.  

Per quanto riguarda le tempistiche richieste per la soppressione della clausola statutaria 

lôefficacia non ¯ immediata, a meno che non riguardi unôassociazione non riconosciuta. Infatti, 

come già approfondito, in riferimento alle associazioni riconosciute e alle fondazioni aventi o 

meno qualifica ETS il procedimento di soppressione della clausola è subordinato 

rispettivamente allô omologa notarile e allôapprovazione da parte dellôautorit¨ governativa.  

Tuttavia, è ammessa la soppressione del divieto statutario contestualmente alla realizzazione 

dellôoperazione stessa a condizione che lôefficacia dellôattuazione dellôoperazione straordinaria 

venga subordinata allôeffettiva abrogazione del divieto stesso. Trova, dunque applicazione in 

tale particolare fattispecie la tecnica delle decisioni cd. ña cascataò. 

 

2.5.1.4. I limiti alla sopprimibilità del divieto 

Da un confronto delle diverse ipotesi appena analizzate emerge la piena libertà lasciata dal 

legislatore alle associazioni e fondazioni in merito al fatto di poter procedere, in qualunque 

momento, allôabrogazione della clausola statutariamente prevista in precedenza; emerge, 

dunque, un dubbio in merito allôutilit¨ della norma in esame.  

Sul punto, è da notare che non mancano limiti alla sopprimibilità stessa del divieto. È 

necessario, infatti, approfondire gli eventuali vincoli esistenti specie in riferimento ai quorum 

necessari; discipline differenti sono previste per le associazioni e le fondazioni.  

In merito alle modifiche statutarie delle associazioni, lo statuto stesso può individuare specifici 

quorum per la validità delle sedute e le maggioranze, semplici o qualificate, necessarie.  

In assenza di disposizioni specifiche, ovvero se allôinterno dello statuto e dellôatto costitutivo 

ñnon ¯ diversamente dispostoò si ritiene applicabile la disciplina presente allôart 21 cc che 
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prevede, ai fini della validit¨ delle delibere volte a modificare lo statuto o lôatto costitutivo, la 

presenza di almeno tre quarti degli associati e il voto favorevole della maggioranza dei presenti.  

La previsione di specifiche clausola statutarie che oltre al divieto di realizzare operazioni 

straordinarie non consentono di sopprimere tale divieto con il generale principio maggioritario 

bens³ richiedendo maggioranze rafforzate o lôunanimit¨ sono volte a tutelare i soci alla luce 

dellôassenza dello scopo di lucro delle entit¨ oggetto dellôart 42-bis cc.  

Al riguardo, la Circolare Ministeriale n. 20 del 27 dicembre 2018 ha chiarito che le modifiche 

dello statuto devono essere realizzate ñcon una procedura rafforzata tale da assicurare un 

livello di rappresentativit¨ dellôorgano deliberante pi½ elevato di quello ordinarioò al fine di 

evitare che una parte minoritaria possa ledere il principio democratico, posto alla base del 

funzionamento dellôorgano assembleare, attraverso la previsione di variazioni strutturali 

dellôorganizzazione dellôente che si riflettono poi sulla totalità dei soci.  

Riguardo alle fondazioni, dove centrale ¯ la volont¨ del fondatore, lôorgano assembleare o di 

indirizzo nel deliberare sulle modificazioni dellôatto costitutivo e dello statuto ¯ tenuto ad 

operare ñnel rispetto della volont¨ del fondatoreò come previsto allôultimo comma dellôart 25 

CTS. Dunque, se il divieto di realizzare operazioni straordinarie è previsto a livello statutario 

per espressa volontà del fondatore, al fine della sua soppressione è necessario il concorso della 

volontà del fondatore stesso.115 

 

2.5.2.  Limiti legali 

Oltre ai limiti statutari, vi sono anche limiti di tipo legale che fanno riferimento in via principale 

agli effetti delle operazioni straordinarie in termini di perdita della qualifica di ETS e dôimpresa 

sociale.116 

Allôinterno del Codice del Terzo Settore non ¯ presente alcuna norma volta ad impedire o 

limitare il ricorso alle operazioni di trasformazione, fusione e scissione qualora queste 

determinino la perdita della qualifica di Ente del Terzo Settore. 

Al riguardo, per¸, lôart 50 CTS contiene un principio di carattere generale che riguarda la 

cancellazione dellôente dal RUNTS in ñcarenza dei requisiti necessari per la permanenza del 

Registro Unico Nazionale del Terzo Settoreò. 

Lôarticolo in esame al secondo comma, in linea con quanto previsto nella Relazione Illustrativa 

allo schema di decreto legislativo, sancisce che ñlôente cancellato dal Registro unico nazionale 

 
115 MAGLIUOLO, F., op. cit. sul punto afferma che άƭŀ ŦŀŎƻƭǘŁ Řƛ ŀŘŘƛǾŜƴƛǊŜ ŀ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ǎǘŀǘǳǘŀǊƛŜ ώΧϐ ŝ ǇǳǊ ǎŜƳǇǊŜ 
ǎƻƎƎŜǘǘŀ ŀƭ ǾŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ ŘŜƭ ŦƻƴŘŀǘƻǊŜέ 
116 In riferimento alle operazioni che determinano la perdita della qualifica di impresa sociale si fa riferimento 
ŀƭƭΩŀǊǘ мн 5ŜŎǊŜǘƻ L{Σ ǎƛ ǾŜŘŀ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ нΦсΦ  
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per mancanza dei requisiti che vuole continuare ad operare ai sensi del Codice civile deve 

preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi dellôarticolo 9, limitatamente 

allôincremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui lôente ¯ stato iscritto nel Registro 

Unico Nazionaleò. 

Pertanto, in caso di perdita della qualifica di ETS, lôentit¨ ¯ tenuta ex art 9 CTS a devolvere il 

patrimonio residuo ad altre entit¨ appartenenti allôuniverso del Terzo Settore. La devoluzione 

viene attuata nel rispetto delle disposizioni statutarie o dellôorgano sociale competente, previo 

ricevimento di parere da parte dellôufficio territoriale che gestisce il Registro Unico117. In 

assenza di specifiche disposizioni il patrimonio residuo è da destinarsi alla Fondazione Italia 

Sociale.  

Sempre ai sensi dellôart 9 CTS, lôente interessato ¯ tenuto allôinoltro della richiesta di parere 

allôUfficio competente mediante raccomanda A/R; il parere si intende positivi decorsi 30 giorni 

dalla data di ricezione della richiesta. Eventuali atti di devoluzione del patrimonio residuo 

effettuati in assenza o contrariamente al parere sono da intendersi nulli.118 

 

2.6. La particolare disciplina prevista per lôimpresa sociale 

 

È da notare che nel panorama legislativo riguardante le operazioni straordinarie tra enti non 

lucrativi trova collocazione, oltre allôart 42-bis cc, anche lôart 12 D.lgs. 112/2017 riguardante 

le operazioni straordinarie relative allôimpresa sociale.119 Questo ultimo costituisce una 

disciplina speciale e al contempo integrativa a quanto disposto dallôarticolo 42-bis cc.120 

 
117 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭΩŀǊǘ пр /¢{ ŘƛǎǇƻƴŜ ŎƘŜ άpresso le Regioni, la struttura di cui al periodo precedente è indicata 
come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo settore». Presso le Province autonome la stessa 
assume la denominazione di «Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del Terzo settore». Il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali individua nell'ambito della dotazione organica dirigenziale non generale disponibile 
a legislazione vigente la propria struttura competente di seguito indicata come «Ufficio statale del Registro unico 
ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜέΦ 
118 MAGLIUOLO, F., 2020. I limiti statutari e legali alla possibilità per gli enti del primo libro di operare 
trasformazioni, fusioni o scissioni. Studio n. 76-2020/I Consiglio Nazionale del Notariato sul punto ritiene che άƭŀ 
ǎǳǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƻ ǇŀǊŜǊŜΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǾŀƭƛŘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŘŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜέ 
119 SPERANZIN, M., op. cit. ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ άƴƻƴ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ǊŜŘǳŎǘƛƻ ŀŘ ǳƴǳƳ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ 
straordinarie, ma si è creato, almeno ad un primo esame, un incerto rapporto tra regole relative alle operazioni 
straordinarie degli enti non lucrativi del Libro I; la disciplina delle operazioni straordinarie che coinvolgono una 
ǎƻŎƛŜǘŁΤ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ǎƻŎƛŀƭƛ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛŜέΤ sul punto, cfr. MAGLIUOLO, 
F., 2020. Trasformazione, fusione e scissione degli enti esercenti imprese sociali. Rivista del Notariato, 5 
ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ŎƻƴǘŜƴǳǘŀ ŀƭƭΩŀǊǘ мн 5ŜŎǊŜǘƻ L{ ƴƻƴ ŝ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊǎƛ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ƴǳƻǾŀ ƛƴ 
ǉǳŀƴǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ 5ΦƭƎǎΦ нп ƳŀǊȊƻ нллс ƴΦмрр ŀƭƭΩŀǊǘ мо 
disponeva che άǇŜǊ ƭŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ŜǎŜǊŎƛǘŀƴƻ ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ 
ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ǇǊŜǎŜǊǾŀǊŜ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ о ŘŜƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀƴǘƛ 
ŘŀƎƭƛ ŀǘǘƛ Ǉƻǎǘƛ ƛƴ ŜǎǎŜǊŜέ  
120 BUSANI, A., CORSICO, D., 2020. Operazioni straordinarie tra enti del Terzo Settore. Le società, 6  
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Nel quadro legislativo del 2017, pertanto, è stato inserito un microsistema per gli enti che 

svolgono attivit¨ dôimpresa e che dispongono di determinate caratteristiche. Tale ambito 

circoscritto viene disciplinato mediante il rinvio allôart 1 comma 5 D.lgs. 112/2017 che prevede 

lôapplicazione del CTS e in via residuale delle norme del Codice civile disciplinanti la forma 

giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ costituita. Lôart 12 Decreto IS rappresenta, pertanto, una 

disposizione di rinvio ad altre norme.121 

Oltre a dotare di una propria particolare disciplina le operazioni straordinarie riguardanti le 

imprese sociali, lôarticolo in esame ¯ finalizzato a favorire lôadozione della qualifica di impresa 

sociale rispetto alle altre tipologie di Enti del Terzo Settore. 

La specifica regolamentazione prevista per tale tipologia di ETS è volta ad evitare che le risorse 

accumulate nel tempo grazie alla qualifica di ñimpresa socialeò e destinate a finalit¨ di interesse 

generale vengano indirizzate mediante la realizzazione di unôoperazione straordinaria a favore 

di soggetti con fini lucrativi.122  

A motivo di ciò il legislatore stesso ha posto dei limiti legali al riguardo; ai sensi del comma 1 

dellôarticolo in esame, gli enti risultanti dalle eventuali operazioni straordinarie realizzate 

devono preservare lôassenza di scopo di lucro, i vincoli di destinazione del patrimonio e il 

perseguimento delle attività e delle finalità. Dunque, la forma giuridica risultante deve 

mantenere la clausola di non lucratività.123 

In data 27 aprile 2018, in attuazione di quanto disposto al comma 2 dellôarticolo in esame ¯ 

stato emanato il Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali n. 50 rubricato 

ñDisposizioni in materia di trasformazione, fusione, scissione, cessione dôaziende e 

devoluzione del patrimonio da parte di imprese socialiò che definisce le modalità attraverso 

cui le imprese sociali realizzano le diverse operazioni straordinarie e contiene, altresì, un 

insieme di precisazioni aventi carattere generale. 

In riferimento agli atti relativi alle diverse operazioni aventi carattere straordinario, questi 

devono essere redatti in conformità con quanto previsto nel Decreto in oggetto. 

In primo luogo, lôorgano di amministrazione dellôimpresa sociale ¯ tenuto a notificare al MLPS, 

mediante atto scritto con data certa, lôintenzione di procedere ad una operazione straordinaria 

 
121 SPERANZIN, M., op. cit. 
122 COLOMBO, G.M., 2018. Le operazioni straordinarie delle imprese sociali. Cooperative e Enti non profit, 8-9; 
sul punto anche BUSANI, A., CORSICO, D., op. cit. che evidenziano appunto il rischio che άƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 
straordinaria costituisca il veicolo per consentire (ad esempio, mediante il passaggio a una forma giuridica 
ƭǳŎǊŀǘƛǾŀύ ƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛŎŎƘŜȊȊŜ ŀŎŎǳƳǳƭŀǘŜέ 
123 COLOMBO, G.M., 2018. Le operazioni straordinarie delle imprese sociali. Cooperative e enti non profit, 8-9 che 
sul punto a titolo esemplificativo evidenzia che άƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜǾŜ ǎŦƻŎƛŀǊŜ ƴ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ 
enti del Libro I del Codice civile, in quanto sono gli unici che sono compatibili con le clausoleέΦ ±ƛŜƴŜ ŘǳƴǉǳŜ 
eliminata la possibilità di effettuare trasformazioni eterogenee ex art 2500-octies cc per le associazioni e 
fondazioni qualificabili quali imprese sociali. 
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allegando ad essa la documentazione richiesta agli artt. 4 e 5 del DM 27 aprile 2018, n.50 al 

fine di valutare la conformità al Decreto. A seguire, il Ministero provvede alla fase di istruttoria 

verificando il rispetto delle condizioni sancite al comma 1 dellôart 12 Decreto IS sopra 

esaminate. 

Al termine viene rilasciata lôautorizzazione da parte del Ministero o lôeventuale provvedimento 

di diniego. In assenza di un provvedimento, vige la regola del ñsilenzio-assensoò: 

lôautorizzazione si intende concessa decorsi novanta giorni dalla ricezione della notificazione.  

Lôefficacia degli atti ¯ dunque subordinata allôautorizzazione del MLPS che costituisce 

ñcondizione di efficacia dellôoperazioneò124; viene infatti rilasciata a seguito della stipula 

dellôatto ed ¯ da ritenersi unôautorizzazione cd ñsuccessivaò, che viene rilasciata a seguito della 

stipula dellôatto.125 

In riferimento agli adempimenti cui sono tenute le entità con qualifica di impresa sociale, oltre 

alle formalit¨ prescritte dallôarticolo in esame devono osservarsi anche le formalit¨ relative alla 

forma giuridica in cui lôimpresa sociale ¯ costituita. Nel dettaglio, qualora si faccia riferimento 

ad una associazione o fondazione vanno a sommarsi, in caso di operazione omogenea le 

prescrizioni contenute allôart 42-bis cc o, in alternativa, in ipotesi di operazione di 

trasformazione eterogenea quanto disposto allôart 2500-octies. Qualora, invece, si tratti di una 

societ¨ di persone o di capitali, la disciplina specifica per lôente esercitante lôimpresa sociale va 

ad aggiungersi a quanto disposto agli artt. 2498 ss. cc. 

Come già accennato nel primo capitolo, anche in riferimento agli adempimenti pubblicitari 

necessari, la qualifica dôimpresa sociale in virt½ del regime speciale previsto dispone di una 

disciplina ad hoc. 

Lôart 5 comma 2 Decreto IS, prevede, infatti, lôiscrizione di tali entit¨ in unôapposita sezione 

del Registro delle imprese e, al contempo, lôart 11 comma 3 CTS dispone che ñper le imprese 

sociali, lôiscrizione nellôapposita sezione del registro delle imprese soddisfa il requisito 

dellôiscrizione nel registro unicoò. Pertanto, le due formulazioni normative possono ritenersi 

equivalenti ai fini dellôacquisto della qualifica di ETS.126 

 

 

 
124 BUSANI, A., CORSICO, D., op. cit.  
125 COLOMBO, G.M., op. cit. sul punto precisa che άƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ǊŜƴŘŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ƴŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ 
ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǾƛŜƴŜ ŎƻƳǇƛǳǘŀ Řŀ ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ Ŝ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀǊƛƻ ŝ ǳƴ ŜƴǘŜ ƻ ǳƴŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƘŜ ƴƻƴ ǊƛǾŜǎǘŜ ǘŀƭŜ 
qualifica; viceversa non deve essere sottoposta ad autorizzazione del Ministero del LavoǊƻ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
trasformazione o fusione di una società o ente, che non rivestono la qualifica di imprese sociale in una impresa 
ǎƻŎƛŀƭŜέ 
126 IBBA, C., 2019. La pubblicità degli enti del terzo settore. Rivista di diritto civileΣ о ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ŀŦŦŜǊƳŀ ŎƘŜ άil 
ǇǊƛƳƻ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ ǇǳōōƭƛŎƛǘŀǊƛƻ ǇǊƻŘǳŎŜ ŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǇǊƻǇǊƛ ŘŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻέ cfr. MARASÀ, G., 2018. Appunti 
sui requisiti di qualificazione degli enti del terzo settore. Nuove Leggi Civili Commentate, 3 
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2.7. Profili strategici operazioni straordinarie nel Terzo Settore 

 

Oltre ai profili contabili e giuridici propri delle operazioni straordinarie tra enti non lucrativi, è 

necessario approfondire anche la dimensione strategica ad esse collegata. 

Recentemente ha acquisito maggiore rilevanza rispetto al passato lôesigenza di provvedere alla 

realizzazione di operazioni straordinarie tra enti non lucrativi alla luce delle nuove necessità 

dellôente finalizzate principalmente ad operare una riorganizzazione dei loro servizi e della 

propria governance. Altresì, gli enti in oggetto sono sempre più interessati ad assicurare un 

impatto efficiente e concreto sul territorio in cui operano. 

Altro fattore che ha contribuito ad assegnare maggior rilevanza alle operazioni di 

trasformazione, fusione e scissione tra enti non societari, come già analizzato più volte 

allôinterno di tale elaborato, riguarda lôaccostamento della realt¨ no profit al mondo 

imprenditoriale soprattutto a seguito della crisi sanitaria, economica e sociale che il territorio 

nazionale si è trovato a fronteggiare negli ultimi anni. Il contesto attuale presenta un importante 

divario tra il fabbisogno sociale e le risorse disponibili per sostenerlo generando quindi in capo 

alle organizzazioni del Terzo Settore la necessità di avvalersi di strumenti e logiche proprie 

degli enti lucrativi da adattare al perseguimento dei propri obiettivi sociali. 

In primo luogo, al fine di intraprendere unôoperazione avente carattere straordinario che si riveli 

proficua per gli enti interessati e per tutti gli stakeholders coinvolti è fondamentale definire gli 

obiettivi strategici che sôintende proseguire. Si tratta di obiettivi che necessitano di essere 

chiaramente focalizzati in quanto assolvono una duplice funzione: sono portatori, infatti, di un 

valore orientativo e al contempo di un valore successivo in quanto sono da perseguire in un 

arco di tempo medio-lungo ben determinato e richiedono lôanalisi dei risultati intermedi 

raggiunti.127 

Al fine di trovare soluzioni efficaci ai problemi sociali emergenti le entità in esame devono, 

dunque, dotarsi di una strategia chiara di lungo periodo tenuta ad esprimere gli obiettivi futuri 

e le modalità attraverso cui creare valore per le diverse categorie di stakeholder. La definizione 

di una chiara strategia genera in capo allôorganizzazione notevoli vantaggi, tra cui una proposta 

di valore coerente e sostenibile, unôottimale allocazione delle risorse, lo sviluppo di capacit¨ di 

adattamento al contesto di riferimento e la generazione di un elevato livello motivazionale in 

capo al personale, ai volontari dellôorganizzazione e ai diversi partner coinvolti. 

Un ruolo di rilievo e importanza allôinterno del processo di definizione della strategia ¯ assunto 

dalla proposta di valore (cd. value proposition) in quanto contribuisce alla generazione 

 
127 MARCELLO, R., 2006. La dimensione organizzativa del controllo di gestione. Enti non profit, 5 
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dellôimpatto sociale, la finalit¨ principale dellôente stesso. Essa racchiude la vision, la mission 

e lôinsieme di valori dellôorganizzazione e contribuisce a rendere univoca lôentit¨ cui si riferisce 

dalle altre presenti nel panorama di riferimento e dunque consente ai propri stakeholders di 

distinguerla. La proposta di valore coopera alla definizione dellôimpatto apportato dalle diverse 

azioni intraprese dallôentit¨ nella definizione del problema sociale cui si cerca una soluzione. 

Alla luce del caratteristico approccio multistakeholder degli enti non lucrativi, approfondito nel 

precedente capitolo, centrale nella pianificazione strategica è il coinvolgimento delle varie 

categorie di stakeholders. 

In tal senso la value proposition è volta a comprendere le esigenze e i bisogni dei propri 

stakeholders, specie per quanto riguarda i donatori e consumatori, al fine di delineare un 

modello di sostenibilit¨ economica ben radicato che consenta allôorganizzazione stessa di 

diversificare le fonti di entrata e conseguire efficacemente la propria missione sociale. 

La sostenibilità economica fa riferimento, in primo luogo, alla dimensione relazionale 

dellôorganizzazione ovvero alla creazione di legami di lungo periodo con i propri interlocutori 

al fine di mantenerli continuamente aggiornati sullôimpiego delle risorse fornite nel 

perseguimento dei benefici sociali prefissati; dimensione, che, come si osserverà nei successivi 

paragrafi, costituisce variabile chiave di riferimento nel processo di realizzazione di operazioni 

aventi carattere straordinario. 

Tali operazioni, volte dunque a modificare lôassetto proprietario delle entit¨ coinvolte, sono il 

risultato di un articolato procedimento che vede il coinvolgimento di diversi attori e di valide 

figure professionali di supporto. Fondamentale è la presenza di questôultime soprattutto nella 

fase di implementazione delle scelte da effettuare da un punto di vista giuridico ed economico 

ai fini dellôattuazione delle operazioni riorganizzative in esame; centrale ¯ il ruolo svolto da 

questi nellôanalisi economico-finanziaria dellôoperazione. 

 

2.8. Le variabili di riferimento  

 

Trattandosi di operazioni riconducibili, come già esaminato, a vicende modificative ed 

evolutive delle entità coinvolte, gli effetti riguardano in primo luogo un rimodulamento della 

loro dimensione, struttura e governance e di altri aspetti di tipo gestionale e patrimoniale.  

Nel processo valutativo volto a definire la convenienza ad effettuare il mutamento e la scelta 

della relativa veste giuridica, lôente ¯ tenuto a prendere in considerazione un insieme di variabili 

di riferimento riconducibili a tre principali categorie: caratteristiche dellôattivit¨ da svolgere, 

fattore umano e insieme di cause di origine esterna riconducibili allôambito politico, economico, 

ambientale, fiscale e normativo.  
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Nel dettaglio, le caratteristiche dellôattivit¨ svolta fanno riferimento agli elementi caratterizzanti 

lôattivit¨ istituzionale e le eventuali attivit¨ diverse esercitate dallôente. Ĉ riconducibile a tali 

variabili anche la definizione della natura commerciale e/o non commerciale che qualifica lo 

status dellôente in esame ed ha notevoli implicazioni, come approfondiremo in seguito, in 

termini di vantaggi fiscali. 

Trovano correlazione, in riferimento a tale categoria di fattori, la gestione del rischio di 

compliance e la responsabilit¨ che sorge in capo allôorgano amministrativo in merito alla 

necessit¨ di istituire unôadeguata struttura organizzativa e di controllo. Altres³, in riferimento 

allôattivit¨ svolta, assume rilevanza lôindividuazione della natura e dellôentità delle fonti di 

finanziamento.  

Il fattore umano, invece, si riferisce in primo luogo alla personalità dei singoli associati e 

membri ed anche alle modalit¨ di partecipazione e alle strategie che questôultimi intendono 

attuare al fine di implementare lôattivit¨ istituzionale. Le diverse personalità intessono tra loro 

relazioni generando rapporti di fiducia reciproca e coinvolgendosi nelle diverse iniziative al 

fine di raggiungere lo scopo istituzionale dellôente di cui fanno parte. Altres³ relazioni positive 

allôinterno dellôorganizzazione garantiscono lealtà e coesione dei partecipanti e contribuiscono 

a ridurre eventuali comportamenti opportunistici.128 

A ci¸ vanno ad aggiungersi un insieme di variabili esterne allôentit¨ che concorrono a definire, 

alla luce delle diverse ipotesi di operazione straordinaria, la compatibilità della scelta in merito 

alla veste giuridica. La Riforma del Terzo Settore stessa, data la sua portata rivoluzionaria nel 

mondo no profit, è da configurarsi quale fattore normativo volto ad influire in un eventuale 

cambiamento dellôente. 

 

2.9. Le motivazioni alla base delle operazioni straordinarie 

 

Diverse ed eterogenee sono le motivazioni alla base della scelta delle organizzazioni del Terzo 

Settore di realizzare unôoperazione straordinaria. In primo luogo, lôistituzione del RUNTS ha 

generato negli enti interessati allôiscrizione lôesigenza di operare una riorganizzazione al fine 

di rispettare i requisiti essenziali. Altresì tali operazioni aventi carattere straordinario 

permettono di realizzare economie di scala e sinergie organizzative consentendo alle entità 

coinvolte di realizzare in maniera efficace gli obiettivi istituzionali prefissati oltre che 

razionalizzare e rafforzare la propria struttura sia da un punto di vista patrimoniale che 

 
128 ANTOLDI, F., La corporate governance nelle aziende non profit. In SALVONI, D., a cura di., 2004. Corporate 

governance e sistemi di controllo della gestione aziendale. Edizione I. Milano: Franco Angeli, pp. 185ς232. 
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finanziario. Notevoli, inoltre, sono i vantaggi fiscali derivanti dallôimplementazione di tali 

operazioni.  

Il panorama attuale del Terzo Settore presenta un insieme di enti di piccole dimensioni dotati 

dunque di strutture organizzative poco adeguate, sistemi contabili e di controllo insufficienti e 

caratterizzati perciò, da una bassa capitalizzazione e conseguente difficoltà di accesso al credito.  

La realizzazione di unôoperazione straordinaria concerne dunque in alcuni casi una scelta di 

convenienza organizzativa altre volte, invece, è la conseguenza di scelte obbligate. È 

necessario, pertanto, in ogni caso valutare gli effetti che ne derivano, non sempre totalmente 

prevedibili. La decisione assunta in un dato momento ed in riferimento ad una certa circostanza 

può, al mutare di alcune condizioni, comportare effetti secondari e collaterali. 

 

2.10. Aspetti fiscali  

 

Il forte incentivo del legislatore alla realizzazione di operazioni di riorganizzazione è 

confermato dalla previsione di diversi vantaggi fiscali. Si tratta di agevolazioni che riguardano 

sia lôoperazione stessa che la successiva gestione dellôentit¨. 

In primo luogo, ¯ da sottolineare che il trattamento fiscale dellôoperazione straordinaria 

realizzata da enti non lucrativi dipende dalla natura commerciale o non commerciale delle entità 

coinvolte che ¯ strettamente collegata alla natura delle attivit¨ dôinteresse generale svolte da 

questôultime configurabili in attivit¨ ñcommercialiò e attivit¨ ñnon commercialiò. Pertanto, ai 

fini della definizione della natura dellôente, oltre che provvedere allôanalisi dellôaspetto 

finalistico dellôente, ovvero il perseguimento di finalità civilistiche, solidaristiche e di utilità 

sociale, ¯ necessario definire la natura dellôattivit¨ svolta. Centrale al riguardo ¯ la disciplina 

contenuta nellôart 79 CTS.  

 

2.10.1. Natura commerciale o non commerciale dellôattivit¨ degli ETS 

Il comma 2 dellôart 79 CTS esplicita le condizioni secondo le quali le attivit¨ di interesse 

generale di cui allôart 5 CTS sono classificabili quali attivit¨ decommercializzate ossia aventi 

natura non commerciale al fine di distinguerle dallôattivit¨ avente carattere commerciale. Sul 

punto, lôarticolo in esame esplicita due criteri generali tra loro alternativi stabilendo che le 

attività si considerano di natura non commerciale ñquando sono svolte a titolo gratuito o dietro 

versamento di corrispettivi che non superano i costi effettiviò.129 

 
129 {9tLhΣ DΦΣ D!whb9Σ aΦΣ нлноΦ [ŀ ƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ 
Settore. Il fiscoΣ н ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǊǘ тф ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŀŘƻǘǘƛ άǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƻΣ ŎƘŜ 
ƳǳƻǾŜ Řŀ ǳƴŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ άƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛǘŁέ ōŀǎŀǘŀ ǎǳƭƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
ƎŜƴŜǊŀƭŜέΤ 
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Il secondo criterio previsto, definibile quale criterio di ñantieconomicit¨ò, acquisisce valenza di 

criterio generale130. Al riguardo, il legislatore ha disposto lôinclusione anche degli apporti 

economici delle Pubbliche amministrazioni e degli eventuali importi di partecipazione alla 

spesa previsti dallôordinamento allôinterno dei corrispettivi; inoltre, in riferimento ai costi 

effettivi131 ha previsto lôimputazione oltre che dei costi diretti anche degli altri costi indiretti e 

generali tra cui quelli finanziari e tributari.  

Si pu¸ dunque affermare che ai fini della decommercializzazione dellôattivit¨ rileva ñla 

modalit¨ non economica di esercizio della stessaò.132 Tuttavia, secondo quanto previsto dal 

principio generale sopra esaminato ¯ possibile richiedere un corrispettivo allôutente che ne 

beneficia o a soggetti terzi a condizione che tali entrate, configurabili quali proventi, non 

superino i costi effettivi.133 Al riguardo, si sottolinea, inoltre, che la richiesta di un corrispettivo 

può avvenire anche in presenza di contributi pubblici (accreditamento, contrattualizzazione, 

convezione); tuttavia, come disposto dalla Relazione illustrativa al D.lgs. 117/2017, ñla somma 

tra il corrispettivo e i contributi non potr¨ superare i costi effettiviò. Sul punto, alla luce della 

nuova nozione di costo effettivo configurabile come costo pieno è possibile constatare un 

allargamento della platea di attivit¨ ña corrispettivoò esercitabili pur mantenendo la qualifica di 

ente non commerciale.134 

In seguito allôentrata in vigore Codice Unico del Terzo Settore, mediante lôart 24-ter del D.L. 

n. 119/2018 successivamente modificato dallôart 26 D.L. n. 73/2022 noto come Decreto 

Semplificazioni ¯ stato inserito allôinterno dellôart 79 CTS il comma 2-bis a scopo 

chiarificatorio di quanto disposto al comma 2. 

 
130 COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti non profit, 1; 
131 /h[ha.hΣ DΦaΦΣ нлноΦ Lƭ άƴǳƻǾƻέ ŀǊǘΦ тф ŘŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΦ Cooperative e enti non profit, 1 che al 
ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƛ Ŏƻǎǘƛ ŜŦŦŜǘǘƛǾƛ ǎƛ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƻǎǘƛ ǇƛŜƴƛέΦ /ŦǊ ǎǳƭ 
punto SEPIO, G., GARONE, M., op. cit. la nozione di costo pieno άǇǊŜǎŜƴǘŀ ǘǊŀǘǘƛ ǇŀǊȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 
ŀƭƭŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ǊŜŎŀǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜƴŜǊŀƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘ мпо ŘŜƭ ¢¦LwΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ Ŧŀ ƛƴǾŜŎŜ 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƛ Ŏƻǎǘƛ Řƛ ŘƛǊŜǘǘŀ ƛƳǇǳǘŀȊƛƻƴŜέ 
132 COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti non profit, 1 che sul 
Ǉǳƴǘƻ ŀŦŦŜǊƳŀ ŎƘŜ ŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ŀǾǾƛŜƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ƴƻƴ 
commerciale non può essere άƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ǘŀƭƛ Řŀ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǉǳŀƴǘƻƳŜƴƻ ƭŀ ǊŜƳǳƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦŀǘǘƻǊƛ 
ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ƛƭ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ƛƴǾŜǎǘƛǘƻΣ Ŏƻƴ ƛ ǊƛŎŀǾƛ ŎƻƴǎŜƎǳƛǘƛ Řŀƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜέΤ  cfr. anche BUTTUS, S., 2019. 
[Ω9ƴǘŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜ ǉǳŀƭŜ άŜƴǘŜ ƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜέ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŦƛǎŎŀƭƛΦ [ŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŎƻƴǾƛǾŜƴȊŀ ǘǊŀ 5ΦƭƎǎΦ ƴΦммтκнлмт 
e TUIR. Rivista di diritto Tributario ŎƘŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŎƛǘŁ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ ǘŀƭŜ ǘŜǊƳƛƴƻƭƻƎƛŀ άƴŜƭƭŀ 
definizione tradizionale è data dalla tendenza al pareggio, ma qui, il pareggio o uno sforamento minimo sporadico 
non è una vera e propria inclinazione, ma una mera eventualità, anzi, il limite della non commercialitàέ 
133 RIVETTI, G., Gli enti senza scopo di lucro. 2017. Editore: Giuffrè sul punto άritenere che soltanto la gratuità o 
ƭŀ ǉǳŀǎƛ ƎǊŀǘǳƛǘŁ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ǊƛƭŜǾƛƴƻ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻΣ Ŏƛ ǇƻǊǘŀ ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜΣ 
paradossalmente, che solo gli enti no profit in perdita o destinati a gestioni fallimentari possano essere annoverati 
tra gli Ŝƴǘƛ Řƛ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜέΤ  
134 MONTALDI, M., 2022. Decreto Semplificazioni: le novità fiscali per gli enti del Terzo settore. Cooperative e enti 
non profit, 11-12. 
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Il nuovo comma, mediante lôintroduzione di un ñmargine di tolleranzaò, afferma che le attivit¨ 

esercitate dallôETS si considerano non commerciali ñqualora i ricavi non superino di oltre il 6 

per cento i relativi costi per ciascun periodo dôimposta e per non oltre tre periodi di imposta 

consecutiviò. Pertanto, lôattivit¨ di interesse generale svolta da un ETS viene considerata non 

commerciale anche quando i ricavi superano nella misura massima del 6% i relativi costi per 

non più di tre esercizi consecutivi; al fine di non perdere il requisito della non commercialità, 

perci¸, nel quarto esercizio i ricavi relativi allôattivit¨ dôinteresse generale devono essere pari o 

inferiori ai relativi costi. Si tratta, pertanto, di un margine di flessibilità, introdotto già con il 

Decreto Correttivo del Codice del Terzo Settore (D.lgs. 119/2018) ma con limiti inferiori, al 

fine di mantenere il carattere non commerciale delle attività di interesse generale esercitate 

dallôente anche in presenza di lievi scostamenti. 

In riferimento al processo di determinazione della non commercialit¨ delle attivit¨ dôinteresse 

generale rimangono aperte alcune questioni specie per quanto riguarda lôipotesi in cui lôETS 

eserciti una pluralit¨ dôattivit¨. In via generale, al verificarsi di tale fattispecie è necessario 

provvedere allôanalisi delle diverse attivit¨ separatamente al fine di comprendere la natura di 

ciascuna di queste e provvedere dunque a definirne la non commercialità. Dubbi applicativi 

sorgono quindi soprattutto in relazione alle modalità con le quali effettuare tale test di 

commercialit¨ qualora lôETS eserciti pi½ attivit¨ ex art 5 CTS riconducibili a ñsettori 

sostanzialmente connessi e afferenti ad ambiti di attivit¨ omogeneiò; al riguardo è possibile 

ritenere che qualora in virtù di oggettive caratteristiche queste risultino inscindibili i relativi 

costi e ricavi vengono considerati complessivamente.135 

Se il test dovesse essere applicato per ogni attivit¨ di interesse generale svolta lôETS coinvolto 

dovrebbe dotarsi di un sofisticato sistema di contabilità analitica che, avvalendosi di opportuni 

criteri di ripartizione, consenta di effettuare una corretta suddivisione dei costi tra le diverse 

attività esercitate specie per quanto riguarda i costi indiretti e generali.136 

Si può dunque affermare che in via generale i vari conteggi necessari ai fini della realizzazione 

dellôoperazione straordinaria devono essere effettuati per attivit¨ affini o diverse secondo il 

 
135 SEPIO, G., GARONE, M., 2023. La non commercialità delle attività di interesse generale degli enti del Terzo 
Settore. Il fisco, 2 che sul punto assimila alla fattispecie analizzata άǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ Řƛ ŎƻŜǊŜƴȊŀ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛŎŀ ώΧϐ ƛ Ŏƻǎǘƛ 
Ŝ ƛ ǊƛŎŀǾƛ ŀŦŦŜǊŜƴǘƛ ŀƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǉǳŜƎƭƛ 9¢{ ŎƘŜ ǊŜŘƛƎƻƴƻ ƛƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ 
nella forma del rendiconto per cassa, in quanto dotati di entrate inferiori a 220.000 eurƻ ŀƴƴǳƛέΤ in tal caso la 
tenuta di una contabilità analitica va in contrasto con la volontà del legislatore di prevedere adempimenti 
contabili semplificati; 
136 /h[ha.hΣ DΦaΦΣ нлноΦ Lƭ άƴǳƻǾƻέ ŀǊǘΦ тф ŘŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ {ŜǘǘƻǊŜΦ Cooperative e enti non profit, 1 che al 
riguardo evidenzia le diverse linee di pensiero tra loro contrapposte; infatti άǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦƛƭƻ ŦƛǎŎŀƭŜΣ ŎƛŀǎŎǳƴŀ 
attività di interesse generale, può avere, di per sé, una modalità di gestione commerciale o non commerciale. 
Tuttavia, tenendo conto della unitarietà della gestione sotto il profilo aziendale, non sembra illogico che la 
ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ƛŘŜŀƭŜ ǎŀǊŜōōŜ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩŜƴǘŜ Řƛ ƻǇŜǊŀǊŜ ǘǊŀ ƛ ŘǳŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŎŀƭŎƻƭƻ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ 
ŎƘŜ ǊƛǘƛŜƴŜ ǇƛǴ ƻǇǇƻǊǘǳƴŀ Ŝ ŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜέ 
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principio cd ñscomposizione contabileò e non per massa, ad eccezione delle fattispecie 

descritte.137  

La norma in esame trova, pertanto, la propria ratio nella volont¨ di evitare lôapplicazione di 

rigidi criteri di commercialità che porterebbero ad inficiare negativamente sullo status fiscale 

dellôente anche in presenza di minime differenze tra i costi e i ricavi. Particolarmente rilevante 

è il limite temporale di tre esercizi consecutivi posto a tale soglia che trova la propria 

giustificazione ñnellôesigenza di mantenere una coerenza con lôordinamento eurounionale, 

prevedendo che la sostanziale defiscalizzazione dellôavanzo di gestione sia limitata a quelle 

ipotesi in cui lo stesso non sia conseguito in forma stabile e strutturaleò.138 

Al riguardo ¯ da osservare che la valutazione in merito alla natura dellôente non viene effettuata 

solo in termini prospettici bens³ anche in maniera retrospettiva andando a verificare lôeventuale 

sforamento tra costi e ricavi nei periodi precedenti.139 

Il primo test di qualificazione dellôattivit¨ di interesse generale dellôente, ex art 79 commi 2 e 

2-bis CTS è quindi riconducibile alla seguente formulazione: 

 

ὝὉὛὝρ
ὅέὶὶὭίὴὩὸὸὭὺὭ όὸὩὲὸὭὅέὲὸὶὭὦόὸὭ ὖὃ Ὠὥ

ὥὧὧὶὩὨὭὸὥάὩὲὸέ
ὧέὲὺὩὲᾀὭέὲὭ

ὅέίὸὭ ὩὪὪὩὸὸὭὺὭ ὧέίὸὭ ὨὭὶὩὸὸὭ Ὡ ὧέίὸὭ ὭὲὨὭὶὩὸὸὭ
 ρ 

Figura 1: COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti non profit, 1 

 

In riferimento alla formula sopra esplicitata, il parametro di riferimento, alla luce della modifica 

introdotta dal D.L. n.73/2022 mediante la previsione del comma 2-bis, corrisponde a 1,06 e non 

1. Inoltre, nel dettaglio, i corrispettivi utenti sono i corrispettivi ricevuti a fronte di erogazione 

di servizi mentre i contributi PA sono corrisposti a seguito della prestazione di servizi in 

convenzione e accreditamento.  

Si pu¸ perci¸ affermare che la commercialit¨ o meno dellôattivit¨ di interesse generale svolta 

dipende ñdal grado di remunerazione dei costi effettivi generato dai corrispettivi ricevuti per la 

stessa: se lôattivit¨ si svolge in perdita o in sostanziale pareggio, non è commerciale. Se realizza 

un margine, ¯ commercialeò.140 

Il superamento del ñTest 1ò qualifica, dunque, lôattivit¨ dôinteresse generale svolta dallôente in 

esame quale attivit¨ avente natura ñnon commercialeò. 

 
137 GABBANELLI, L., MORONI, F., PETA, M., 2022. Operazioni straordinarie negli enti del terzo settore. Aspetti 
civilistici contabili e fiscali. Santarcangelo di Romagna: Maggioli Editore 
138 SEPIO, G., GARONE, M., op. cit. 
139 COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti non profit, 1 
140 MONTALDI, M., 2022. op.cit. Sul punto è da considerare comunque il margine di tollerabilità del 6% 
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Lôeventuale mancato superamento del ñTest 1ò genera la necessit¨ di provvedere 

allôeffettuazione del ñTest 2ò che verr¨ analizzato nel successivo paragrafo. 

Oltre alle attività qualificabili come non commerciali ai sensi dei commi 2 e 2-bis art 79 CTS, 

ai sensi del comma 3 del medesimo articolo, sono considerate attività dôinteresse generale 

aventi natura non commerciale, a prescindere dalla verifica in merito alla modalità di 

svolgimento, le attività di ricerca scientifica di particolare interesse sociale poste in essere 

direttamente dagli Enti del Terzo settore o indirettamente mediante lôaffidamento ad universit¨ 

o ad altri organismi di ricerca che la esercitano con le modalit¨ previste allôinterno del DPR 

135/2003. Altresì, non commerciali vengono considerate le attività riguardanti servizi sociali, 

prestazioni sanitarie, prestazioni sociosanitarie, qualora siano svolte dalle fondazioni delle ex 

I.P.A.B. In tal caso condizione necessaria è che gli utili siano interamente reinvestiti e che non 

sia deliberato alcun compenso a favore degli organi amministrativi. 

Queste tre fattispecie appena elencate, alla luce del fatto che sono espressamente previste 

allôinterno dellôarticolo di riferimento, sono da intendersi attivit¨ aventi natura non 

commerciale tout court, non si è tenuti, perciò a verificare il superamento della soglia di 

tolleranza del 6%. 

 

2.10.2. Natura commerciale o non commerciale dellôente  

Come gi¨ analizzato, alla natura dellôattivit¨ svolta ¯ collegata la natura stessa dellôente che 

trova la propria disciplina ai commi 5, 5-bis e 5-ter dellôart 79 CTS.141 Dunque, a seguito della 

determinazione della natura commerciale o meno delle attivit¨ dôinteresse generale svolte 

dallôente in esame, ¯ necessario provvedere alla valutazione della natura dellôente stesso nel 

suo complesso. 

Gli ETS, escluse le imprese sociali, ai sensi dellôart 79 comma 5 CTS si qualificano come enti 

non commerciali se svolgono le attivit¨ dôinteresse generale in via esclusiva o prevalente 

secondo modalità non commerciali. Dunque, la definizione di ETS non commerciale si basa su 

un criterio di prevalenza riguardo alle modalità di svolgimento delle attività esercitate.142 

Per converso, invece, gli ETS assumono la qualifica di enti commerciali se nel periodo 

dôimposta di riferimento le entrate di natura commerciale prevalgono sulle entrate di natura non 

commerciale.  

 
141 SEPIO, G., GARONE, M., op. cit. sul punto afferma che άƛƭ ǘŜǎǘ Řƛ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƛƴŎƛŘŜ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘǊƛōǳǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩ9¢{ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻέ 
142 SEPIO, G., SILVETTI, F.M., 2017. La (non) commercialità degli enti nel nuovo Codice del Terzo settore. Il fisco, 
38 sul punto evidenzia che il criterio di prevalenza previsto άǇǳǊ ƛǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀƭƭΩŀǊǘ мпф ŘŜƭ ¢Φ¦ΦLΦwΦΣ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇƛǴ 
ǳƴƛǾƻŎƻ Ŝ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻέΤ 
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La valutazione dellôente nel suo complesso richiede dunque un raffronto tra i proventi derivanti 

dalle attività commerciali e le entrate generate dallo svolgimento delle attività non commerciali.  

Al riguardo, è opportuno precisare che le entrate di natura commerciale corrispondono alle 

entrate da attivit¨ dôinteresse generale svolte con modalit¨ commerciali o da attivit¨ diverse di 

cui allôart 6 CTS.143 Dunque, è possibile affermare che le attività secondarie e strumentali 

rispetto alle attivit¨ dôinteresse generale sono da considerarsi sempre aventi natura 

commerciale. 

Le entrate di natura non commerciale, invece, sono riconducibili, ai sensi del comma 5-bis 

dellôart 79 CTS, ai contributi, alle sovvenzioni, alle liberalit¨, alle quote associative dellôente, 

ai proventi non commerciali previsti agli articoli 84 e 85 del CTS ed ogni altra entrata 

assimilabile alle precedenti. Si deve altresì tenere conto del valore normale delle cessioni o 

prestazioni afferenti alle attività svolte con modalità non commerciali. 

Dalle definizioni delle due contrapposte tipologie di entrate si può perciò desumere che le 

entrate commerciali sono individuali mediante definiti criteri mentre le entrate non commerciali 

contenendo, tra le altre, la generica e ampia espressione residuale ñogni altra entrata 

assimilabile alle precedentiò possono suscitare incertezze. 

Come gi¨ accennato, qualora lôente non superi il ñTest 1ò ¯ necessario che effettui il ñTest 2ò 

al fine di valutare la natura commerciale o meno dellôente. Tale ulteriore test di 

(non)commercialit¨ dellôente ¯ riconducibile alla seguente formulazione ai sensi di quanto 

previsto al comma 5 dellôart 79 CTS.  

 

ὝὉὛὝς
ὉὲὸὶὥὸὩ ὧέάάὩὶὧὭὥὰὭὥὸὸὭὺὭὸÛ ὨὭὺὩὶίὩ Ὡὼ ὥὶὸ φ ὅὝὛίὴέὲίέὶὭᾀᾀὥᾀὭέὲὭ

ὉὲὸὶὥὸὩ ὲέὲ ὧέάάὩὶὧὭὥὰὭὧέὲὸὶὭὦόὸὭὰὭὦὩὶὥὰὭὸÛ ήόέὸὩ ὥίίέὧὭὥὸὭὺὩ
ὺὥὰέὶὩ ὲέὶάὥὰὩ ὨὩὭ ὦὩὲὭ Ὡ ὨὩὰὰὩ ὴὶὩίὸὥᾀὭέὲὭ ὧὩὨόὸὭ ὫὶὥὸόὭὸὥάὩὲὸὩ

ρ 

Figura 2: COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti non profit, 1 

 

Vengono, pertanto, contrapposte le entrate di tipo commerciale alle entrate non commerciali e 

a seconda del ñpesoò esercitato, allôinterno dellôente, da tali due diverse tipologie di proventi 

viene determinata la natura dellôente stesso.144 Il superamento del test 2 qualifica lôETS quale 

ente non commerciale. 

 
143 !Ǌǘ тф ŎƻƳƳŀ р /¢{ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƛ άǇǊƻǾŜƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ рΣ ǎǾƻƭǘŜ ƛƴ ŦƻǊƳŀ 
ŘΩƛƳǇǊŜǎŀ ƴƻƴ ƛƴ ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŀƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ƴŜƛ ŎƻƳƳƛ н Ŝ о ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀǊǘƛŎƻƭƻΣ ƴƻƴŎƘŞ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ Ŏǳƛ 
ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ сΣ Ŧŀǘǘŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎǇƻƴǎƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎǾƻƭǘŜ ƴŜƭ Ǌispetto dei criteri di cui al decreto 
ǇǊŜǾƛǎǘƻ ŀƭƭΩŀǊǘ сέΦ Si noti dunque che dai proventi delle attività diverse devono essere esclusi quelli derivanti 
dalle sponsorizzazioni secondo i criteri e i limiti previsti dal D.M. n. 107 del 19.05.2021. 
144 COLOMBO, G.M., op. cit. 
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Interessante in riferimento alla distinzione tra entrate commerciali e non commerciali è la natura 

caratterizzante le entrate disciplinate allôart 79 comma 4 CTS145 ossia le raccolte pubbliche di 

fondi che vengono effettuate occasionalmente e i contributi pubblici per le attività di cui ai 

commi 2 e 3 del medesimo articolo; il comma 5-bis include tali tipologie di entrate tra quelle 

non commerciali.146 

Ĉ da osservare, inoltre, lôinfluenza esercitata, nel processo di determinazione della natura 

dellôente, dalle cessioni di beni e prestazioni di servizi gratuite, riconducibili alle entrate non 

commerciali. Rilevante è perciò la difficoltà insita nella valorizzazione e contabilizzazione delle 

gratuità specie qualora non vi sia un mercato di riferimento. Nel dettaglio, non facile è la 

valorizzazione delle prestazioni gratuite e dei relativi costi figurativi inerenti alla figura del 

volontario che richiedono la valorizzazione della opera gratuita da questôultimi prestata e delle 

donazioni in natura ricevute dallôente.147 

Alla luce di quanto appena approfondito, la valutazione prospettica della convenienza da un 

punto di vista fiscale di intraprendere la realizzazione di unôoperazione avente carattere 

straordinario dipende in primo luogo dalla natura commerciale o meno dellôattivit¨ esercitata 

in quanto da essa deriva il diverso trattamento fiscale dellôavanzo o disavanzo dellôoperazione. 

Pertanto, ¯ necessario esaminare attentamente i vantaggi e gli svantaggi dellôoperazione 

tenendo conto dei vincoli patrimoniali esistenti. 

Inoltre, al fine di un ottimale pianificazione fiscale, lôanalisi riguardo alla convenienza fiscale 

deve essere effettuata, come già accennato, in chiave prospettica, considerando anche 

successivamente alla realizzazione dellôoperazione, durante la vita dellôente sorto 

dallôoperazione di riorganizzazione, lôeventuale perdita della qualifica di ETS non commerciale 

in virtù del superamento dei relativi parametri. 

 

2.10.3. Le imposte sui redditi degli ETS 

A seguito della definizione della commercialit¨ o meno dellôETS, si procede alla 

determinazione del reddito imponibile e dunque al calcolo delle relative imposte da versare. Ai 

sensi del comma 1 dellôart 79 CTS, in materia di imposte sui redditi, agli ETS ñsi applicano le 

disposizioni di cui al presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte 

 
145 Tale comma ricalca quanto previsto al comma 3 art 143 TUIR; 
146 In riferimento a ciò, COLOMBO, G.M., op.cit. chiarisce che άƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ ǇǳōōƭƛŎƛ όŀƴŎƘŜ ǎŜ ŎƻǊǊƛǎǇŜǘǘƛǾƛύ Ǿŀƴƴƻ 
sempre conteggiati tra le entrate non commerciali, o in quanto rientrano tra le entrate delle attività di interesse 
ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎǾƻƭǘŜ Ŏƻƴ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ όƛƴ ŎƻƴŦƻǊƳƛǘŁ ŀƛ ŎƻƳƳƛ н Ŝ о ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ т9), o in quanto ricomprese 
ƴŜƭ ŎƻƳƳŀ п όƭŜǘǘΦ ōύέ 
147 Sul punto interessante la riflessione di COLOMBO, G.M., ƻǇΦŎƛǘΦ άƛƴ ƭƛƴŜŀ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ǉǳŀƴǘƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŝ ƭŀ 
ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛΣ ǘŀƴǘƻ ƳƛƴƻǊŜ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭ ŎƻǊǊƛǎǇŜǘǘƛǾƻ ǇŀƎŀǘƻ ŘŀƎƭƛ ǳǘŜƴǘƛΤ ŀƎŜǾƻƭŀƴŘƻ ƛƴ 
ǘŀƭ ƳƻŘƻ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀ Řƛ ŜƴǘŜ ƴƻƴ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜέ 
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sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, 

in quanto compatibiliò.148 Pertanto, le norme in materia di IRES disposte dal DPR n. 917/1986 

trovano applicazione anche negli ETS. Al contempo, è da osservare che le disposizioni 

contenute nel Codice Unico ricalcano quanto previsto allôinterno del TUIR.149 

Nel dettaglio, negli ETS qualificati fiscalmente come commerciali, lôattivit¨ viene attratta nella 

categoria del reddito dôimpresa e dunque le varie componenti positive contribuiscono a formare 

il reddito imponibile secondo quanto previsto, da un punto di vista disciplinare, allôinterno del 

TUIR per quanto riguarda le società e gli enti commerciali. 

Il reddito imponibile complessivo degli ETS qualificati come non commerciali, invece, sarà 

composto dai redditi posseduti nelle diverse categorie previste dal TUIR ovvero redditi fondiari, 

di capitale, di impresa e diversi; sono escluse le componenti positive che non producono reddito 

imponibile in quanto ñdecommercializzateò. 

In riferimento ad eventuali redditi dôimpresa derivanti dalle eventuali attivit¨ imprenditoriali 

svolte in via non prevalente dagli enti non commerciali ovvero riconducibili alle attività diverse 

ex art 6 CTS e a quelle di interesse generale ex art 5 CTS150, lôart 80 CTS consente di adottare, 

in via opzionale, un regime forfetario che prevede lôapplicazione di determinati coefficienti di 

redditività ai ricavi conseguiti, differenziati per tipo di attività e per scaglioni di reddito.151 Oltre 

a presentare carattere opzionale, tale regime agevolativo risulta applicabile a prescindere da 

eventuali limiti dimensionali dellôente stesso; unico vincolo riguarda il fatto che lôente che 

opziona per tale regime è tenuto alla sua applicazione per un triennio.152 

I diversi coefficienti di redditivit¨ applicabili allôammontare dei ricavi conseguiti dallôente non 

commerciale nellôesercizio di attivit¨ svolte con modalit¨ commerciali sono previsti alle lettere 

a) e b) del primo comma della norma in esame e così riassumibili:  

 

 

 
148 Sul punto, CNDCEC. 2021. Circolare. Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità applicative 

ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭŀ wƛŦƻǊƳŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘƻ άǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ άŘƻǇǇƛƻ ōƛƴŀǊƛƻέ ǇƻƛŎƘŞ Ǝƭƛ 9¢{ ŘŜǾƻƴƻ 
applicare sia le nuove norme fiscali del CTS, anche di tipo agevolativo, sia le previsioni del TUIR, tra cui quelle di 
determinazione della base imponibile IRES in quanto enti commerciali (capo II) ovvero non commerciali (capo III), 
ŦŀǘǘŜ ǎŀƭǾŜ ƭŜ ŘƛǎŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴƛΣ ƭŜ ŀōǊƻƎŀȊƛƻƴƛ Ŝ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ Řƛ ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ όŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛ άƴƻƴ 9¢{έύ 
ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŜ Řŀƭ ƴǳƻǾƻ /ƻŘƛŎŜέ 
149 I principali richiami alla disciplina contenuta nel TUIR sono osservabili nel comma 4 art 79 CTS che ricalca il 
ŎƻƳƳŀ о ŘŜƭƭΩŀǊǘ мпо ¢¦LwΤ ƴŜƭ ŎƻƳƳŀ с ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƛƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘ мпу ¢¦LwΤ ƛƭ 
ŎƻƳƳŀ р ŀǊǘ тф /¢{ ǊƛŎŀƭŎŀ ƭΩŀǊǘ м49 TUIR; 
150 Art 80 comma 1 CTS fa riferimento al seguente perimetro applicativo άƭϥŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ŘŜƛ ǊƛŎŀǾƛ ŎƻƴǎŜƎǳƛǘƛ 
ƴŜƭƭϥŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ Ŏǳƛ ŀƎƭƛ ŀǊǘƛŎƻƭƛ р Ŝ сΣ ǉǳŀƴŘƻ ǎǾƻƭǘŜ Ŏƻƴ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛέ 
151 FERRI, P., 2017. Prime riflessioni sul regime fiscale degli Enti del Terzo Settore. Cooperative e enti non profit, 
11-12 
152 PAGAMICI, B., 2019. Il regime forfettario degli enti non commerciali del Terzo Settore. Cooperative e enti non 
profit, 1 
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 Attività di prestazioni di servizi Altre attività 

Scaglioni ricavi Coefficiente di redditività Coefficiente di redditività 

Cƛƴƻ ŀ ϵмолΦллл 7% 5% 

5ŀ ϵ молΦллм ŀ ϵ оллΦллл 10% 7% 

hƭǘǊŜ ϵ оллΦллл 17% 14% 

Tabella 1: Adattamento Tavola n.2 -Regime forfetario ai fini delle imposte sul reddito FERRI, P., 2019. Prime 

riflessioni sul regime fiscale degli Enti del Terzo Settore. Cooperative e enti non profit, 11-12 

 

Si noti che ai ricavi conseguiti devono aggiungersi, ai sensi degli artt. 86-90 CTS le plusvalenze 

patrimoniali, le sopravvenienze attive, i dividendi, gli interessi e i ricavi immobiliari. Inoltre, ai 

sensi del secondo comma della norma in esame, qualora lôente eserciti contemporaneamente 

prestazioni di servizi ed altre attività il coefficiente di redditività applicabile si determina con 

riferimento allôammontare dei ricavi relativi allôattivit¨ prevalente. 

Il trattamento fiscale previsto risulta ancora più di favore per le Organizzazioni di Volontariato 

e le Associazioni di Promozione Sociale, che come già anticipato, concernono le due tipologie 

organizzative a cui il legislatore pone maggior attenzione e tutela. 

In primo luogo, ai sensi degli articoli 84 e 85 CTS, ulteriori attività, rispetto a quanto sopra 

esaminato in via generale, risultano decommercializzate; al riguardo, sia per le ODV che per le 

APS lôattivit¨ di vendita di beni acquistati da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione è 

considerata non commerciale a condizione però che essa sia curata direttamente 

dallôorganizzazione senza alcun intermediario e che la stessa sia posta in essere senza lôimpiego 

di mezzi organizzati professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato. Eccezione ad 

hoc per le ODV, invece, concerne le cessioni di prodotti dagli assistiti e dai volontari a 

condizione che la vendita sia curata direttamente dallôorganizzazione senza alcun intermediario 

e la somministrazione occasionale di alimenti e bevande in occasione di raduni, manifestazioni, 

celebrazioni e similari. Tuttavia, anche per le APS sono previste attività eccezionalmente 

decommercializzate; esse riguardano le attività istituzionali svolte dietro corrispettivo nei 

confronti degli associati e dei familiari conviventi degli stessi, ovvero degli associati e di altre 

associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o 

statuto fanno parte di unôunica organizzazione locale o nazionale; si aggiungono poi le cessioni 

anche a terzi di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati e ai familiari 

conviventi degli stessi, verso pagamenti di corrispettivi specifici in attuazione degli scopi 

istituzionali. 

Altres³, lôart 86 CTS prevede un particolare regime forfettario ad hoc che si differenzia da 

quello previsto allôart 80 CTS presentando un limite massimo di ricavi per la sua applicazione 
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e un insieme di semplificazioni per quanto riguarda lôimposta sul valore aggiunto. Vi possono 

accedere, infatti, solo gli enti che nel periodo dôimposta precedente abbiamo percepito ricavi in 

misura inferiore a ú 130.000. 153 

Nel dettaglio, tale regime agevolato implica un coefficiente di redditivit¨ pari allô1% per 

lôammontare dei ricavi conseguiti dalle ODV e pari al 3% se i ricavi sono percepiti da un APS. 

Semplificazioni sono previste in materia di contabilità; gli enti che optano per tale regime sono 

esonerati dagli obblighi di registrazione e di tenuta delle scritture contabili.  

Riassumendo, dunque, il CTS prevede un regime fiscale di favore per gli ETS non commerciali, 

in quanto per gli ETS aventi natura commerciale la disciplina fiscale che trova applicazione è 

riconducibile a quella delle imprese. Si ritiene perciò ottimale, qualora lôETS abbia natura 

commerciale, al ricorrere dei presupposti, attribuirgli la qualifica di impresa sociale, che specie 

in riferimento alle imposte dirette, presenta un trattamento tributario più vantaggioso rispetto a 

quanto previsto per gli ETS.154 

Altresì, la previsione di specifici regimi di carattere forfetario ed opzionale destinati agli ETS 

è finalizzata in primo luogo a rafforzare il nesso sussistente tra regimi fiscali di vantaggio e 

esercizio di attivit¨ dôinteresse generale e dunque a rendere maggiormente autosufficienti da un 

punto di vista finanziario gli enti non commerciale.155 

 

2.10.4. Regime fiscale impresa sociale  

Il Decreto IS regolamenta il regime fiscale proprio dellôimpresa sociale allôart 18 rubricato 

ñMisure fiscali e di sostegno economicoò e finalizzato in via principale ad incentivare 

lôampliamento della platea degli enti che rivestono tale qualifica. 

Nel dettaglio, come già in parte approfondito al precedente capitolo, tali entità sono tenute a 

destinare i propri utili o avanzi di gestione allo svolgimento dellôattivit¨ statutaria o 

allôincremento del patrimonio ad eccezione delle diverse ipotesi di destinazione di questi ex art 

3 comma 3 e art 16 del medesimo Decreto. 

In virtù di tale vincolo di destinazione gli utili o avanzi di gestione non costituiscono reddito 

imponibile ai fini delle imposte dirette a condizione però che questi vadano a confluire in 

 
153 FERRI, P., op. cit. sul punto chiarisce che, qualora tale limite non venga rispettato, può applicarsi il regime 
forfettario ex art 80 CTS 
154 MONTALDI, M., 2022. Decreto Semplificazioni: le novità fiscali per gli enti del Terzo Settore. Cooperative e enti 
non profit, 11-12 in riferimento agli ETS aventi natura commerciale evidenzia άŎƘŜ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ 
avrà raggiunto un apprezzabile grado di maturazione, la presenza di questa categoria  di enti dovrebbe rilevarsi 
del tutto residuale, in ragione proprio del paradigma normativo scelto dal legislatore, basato su una chiara 
ŘƛŎƻǘƻƳƛŀ ǘǊŀ ƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΣ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻΣ ŜŘ Ŝƴǘƛ Řƛ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇǊƛǾƛ Řƛ όǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜύ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƳǇǊŜǎŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ 
Ŏƻƴ Řƛǎǘƛƴǘƛ Ŝ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ǇǊŜƳƛŀƭƛ ǇŜǊ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŘŜƛ ǘƛǇƛ ǇǊŜŘŜǘǘƛέ 
155 SEPIO, G., SILVETTI, F.M., 2017. La (non) commercialità degli enti nel nuovo Codice del Terzo settore. Il fisco, 
38 
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unôapposita riserva in sospensione dôimposta e che siano destinati, entro il secondo periodo 

dôimposta a quello in cui sono conseguiti, allôattivit¨ statutaria o allôincremento del 

patrimonio.156 Pertanto, gli utili derivanti dallôattivit¨ svolta dallôimpresa sociale, qualora 

vengano effettivamente reinvestiti nellôattivit¨ dôimpresa risultano detassati.  

Altra ipotesi di detassazione è riconducibile agli aumenti gratuiti del capitale sociale sottoscritto 

e versato dai soci entro i limiti delle variazioni dellôindice nazionale generale annuo dei prezzi 

al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dallôISTAT per il periodo 

corrispondente a quello dellôesercizio sociale cui sono riconducibili gli utili e avanzi di gestione.  

Per analogia, gli eventuali utili e avanzi di gestione distribuiti sotto qualsiasi forma devono 

essere considerati imponibili ai fini della tassazione. Così come la distribuzione attraverso 

lôemissione di strumenti finanziari o lôaumento gratuito del capitale sociale sottoscritto o 

versato dai soci oltre i limiti sopra esaminati. 

Destinatari del beneficio della detassazione ai fini delle imposte dirette sono anche i proventi 

derivanti dallôesercizio delle attivit¨ secondarie nella misura in cui vengono reinvestiti nelle 

attivit¨ dôinteresse generale. 

 

2.10.5. Imposizione fiscale operazioni straordinarie ETS  

In riferimento alle operazioni straordinarie attuabili dagli ETS comprese le cooperative sociali 

e le imprese sociali, la relativa disciplina tributaria applicabile trova collocazione, da un punto 

di vista normativo, allôart 82 comma 3 CTS che si prefigge in primo luogo lôobiettivo di 

garantire a tali atti neutralità da un punto di vista fiscale.  

Al riguardo, in materia dôimposte indirette, le relative imposte di registro, ipotecaria e catastale 

si applicano in misura fissa. 

Altres³, ai sensi dellôart 2 comma 3 lettera f) del DPR 633/72, le operazioni straordinarie 

realizzate sono escluse dal campo di applicazione dellôimposta sul valore aggiunto in quanto 

trattasi di enti diversi dalle società. 

Per quanto riguarda, invece, lôapplicazione delle imposte sul reddito, il regime di neutralit¨ 

fiscale dipende dalla destinazione dei beni coinvolti nellôoperazione avente carattere 

straordinario. La neutralità fiscale sussiste qualora i beni mantengano la medesima 

destinazione; laddove invece vi sia un disallineamento di destinazione si riscontra lôemersione 

di plusvalenze imponibili tassate o di voci riconducibili ai redditi diversi (art 67-68 TUIR) 

 
156 {9tLhΣ DΦΣ {L[±9¢¢LΣ CΦaΦΣ нлмтΦ Lƭ ƴǳƻǾƻ ǊŜƎƛƳŜ ŦƛǎŎŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ǎƻŎƛŀƭŜΦ Il fisco, 34 
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rispettivamente se si passa dalla sfera commerciale a quella istituzionale (ovvero non 

commerciale) o viceversa.157   

 

2.11. Gli adeguati assetti contabili degli ETS  

 

Allôinterno del Codice Unico del Terzo Settore, come gi¨ osservato pi½ volte nel presente 

elaborato, sono presenti numerosi richiami alle norme societarie in virt½ dellôintenzionalit¨ del 

legislatore stesso di ñaziendalizzareò le entit¨ facenti parte dellôuniverso no profit.  

Alla luce della diversa ottica con cui abitualmente agiscono gli enti non lucrativi, per certi versi 

opposta a quanto previsto per gli enti societari, lôutilizzo della tecnica del rinvio a norme del 

Codice civile, soprattutto in materia societaria, rischia di generare, in capo agli organi di 

governo degli ETS, dubbi applicativi; nello specifico, gli organi interessati potrebbero 

disattendere ad alcuni obblighi specie in termini di compliance e conseguentemente incorrere 

in responsabilità sia per loro stessi che per gli Enti da essi gestiti in qualunque fase della sua 

vita ovvero sia in nel corso della gestione quotidiana che al verificarsi di situazioni aventi 

carattere straordinario. Perciò, gli ETS sono tenuti a dotare la propria attività sociale di 

unôadeguata strutturazione al fine di evitare di incorrere in responsabilità.158  

Da unôattenta analisi del Codice del Terzo Settore ¯ possibile osservare che il legislatore al 

comma 6 dellôart 30 richiama, seppur non in maniera espressa, lôart 2086 cc, inerente al 

principio degli adeguati assetti organizzativi, che al secondo comma stabilisce quanto segue 

ñl'imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire un assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell'impresa, 

anche in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell'impresa e della perdita della 

continuità aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l'adozione e l'attuazione di uno degli 

strumenti previsti dall'ordinamento per il superamento della crisi e il recupero della continuità 

aziendaleò. 

A seguito dellôintroduzione di tale disposizione, avvenuto mediante la Riforma contenuta nel 

D.lgs. 14/2019, si può affermare dunque che il principio degli adeguati assetti concerne tutte le 

 
157 D.ANGELO, S., 2019. Le operazioni straordinarie degli Enti del Terzo Settore. Trasformazioni, fusioni e scissioni 
per fondazioni, associazioni e imprese sociali: le regole dopo la Riforma del Terzo Settore. www.uneba.org  
158 DONATO, D.F., 2020. Gli Enti del Terzo Settore e il principio degli adeguati assetti organizzativi. Rivista Impresa 
Sociale, 4 
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imprese ñincluse quelle non commerciali e quelle non formalmente imprenditoriali, come 

associazioni e fondazioni e consorzi dediti in concreto allôesercizio dôimpresaò.159  

Pertanto, lôETS costituito in forma di associazione o fondazione, ¯ tenuto, in via obbligatoria, 

a dotarsi di un adeguato assetto organizzativo, amministrativo e contabile.160 

Nel dettaglio, infatti, lôart 30 comma 6 CTS dispone che tra i vari doveri attribuiti allôorgano di 

controllo dellôassociazione o fondazione rientra anche la vigilanza sullô ñadeguatezza 

dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile e sul suo concreto funzionamentoò.  

Altres³, secondo i principi consolidati del D.lgs. n. 231/2001, lôassetto organizzativo di un ETS 

è definibile come il ñcomplesso delle direttive e delle procedure stabilite per garantire che, il 

potere decisionale sia assegnato ed effettivamente esercitato a un appropriato livello di 

competenza e responsabilitàò.  

La principale conseguenza sul piano giuridico riguarda lôonere posto in capo allôorgano 

amministrativo che ¯ tenuto a dar vita ad unôattivit¨ economica organizzata dove lôelemento 

essenziale ¯ ricoperto proprio dallôaspetto organizzativo. 

Al riguardo, è doveroso precisare che non pu¸ trattarsi di unôorganizzazione qualsiasi bens³ 

lôente ¯ tenuto a dotarsi di adeguati assetti organizzativi, amministrativi e contabili secondo la 

sua natura e le sue dimensioni. Si tratta dunque di un obbligo cd. specifico equiparabile a quelli 

previsti a livello legale e statutario riguardanti gli organi amministrativi e tale da costituire un 

elemento strutturale dellôente. 

Il CNDCEC nel dicembre 2020 ha pubblicato un documento intitolato ñNorme di 

comportamento dellôorgano di controllo degli enti del Terzo Settoreò161 allôinterno del quale ha 

provveduto ad individuare i principi e i criteri applicativi a presidio della responsabilità da 

inadeguatezza dellôorganizzazione. Tra i vari criteri ¯ riconducibile la previsione dei requisiti 

necessari ai fine di definire lôadeguatezza dellôassetto organizzativo; questôultimo è da 

considerarsi ñadeguatoò se consente la rilevazione contabile e la rappresentazione dei fatti 

gestori in maniera completa, tempestiva ed attendibile oltre che la produzione di informazioni 

valide e utili al fine di salvaguardare il patrimonio dellôente e nel compimento di scelte gestorie. 

Inoltre, un assetto amministrativo-contabile può ritenersi adeguato qualora consenta la 

produzione di dati attendibili per la formazione del bilancio dôesercizio.  

 
159 !a.wh{LbLΣ {ΦΣ нлмфΦ [ΩŀŘŜƎǳŀǘŜȊȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎŜǘǘƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƛΣ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƛ Ŝ Ŏƻƴǘŀōƛƭƛ Ŝ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ 
misure di allerta nel quadro normativo riformato. /Ǌƛǎƛ ŘΩƛƳǇǊŜǎŀ Ŝ LƴǎƻƭǾŜƴȊŀΤ sul punto, DONATO, D.F., op. cit. 
ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀǎǎŜǘǘƛ ŀŘŜƎǳŀǘƛ ŀōōƛŀƴƻ άǳƴŀ ǾŀƭŜƴȊŀ Řƛ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ƳƛƴƛƳƻ ŎƻƳǳƴ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻǊŜέ 
160 DONATO, D.F., op. citΦ ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ άǎŜōōŜƴŜ ƛƭ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘ ол ǘǊƻǾƛ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ¢ƛǘƻƭƻ ŘŜƭ 
/¢{ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŀƭƭŜ !ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛΣ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ǊƛƎǳŀǊŘƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 9¢{Σ ŀ ǇǊŜǎŎƛƴŘŜǊŜ Řŀƭƭŀ άŦƻǊƳŀέ 
ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ŘŜŎƛŘŜǊŀƴƴƻ Řƛ ǎǾƻƭƎŜǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁέ 
161 CNDCEC, 2020. Norme di comportamento dellΩorgano di controllo degli enti del Terzo Settore. Roma: Gruppo 
Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ǇǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ETS 
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La necessaria presenza di un minimo di organizzazione ¯ contemplata non solo dallôart 30 CTS 

ma anche da altre numerose norme. Tra queste rientra lôart 13 CTS che si occupa della redazione 

del bilancio; essa, alla base, necessita di unôordinata tenuta dei documenti da parte di soggetti 

incaricati a tale scopo, seguendo determinate procedure al fine di assicurare la massima 

efficienza e il rispetto delle diverse scadenze da un punto di vista temporale. 

 

2.11.1. Adeguati assetti e il requisito dellôassenza di lucro  

Come già evidenziato nel presente capitolo, vi sono principalmente tre variabili che influenzano 

la realizzazione di operazioni straordinarie tra ETS; tra queste vi rientra la variabile economica. 

Al riguardo è da osservare che la finalità sociale perseguita da tali enti non comporta la loro 

esclusione dal novero degli enti con veste dôimpresa in quanto la nuova definizione dôimpresa, 

dôispirazione europea, ¯ riconducibile ad unôattivit¨ economica organizzata e perseguibile, 

dunque, anche dagli Enti del Terzo Settore sebbene con finalità di tipo altruistico. 

A conferma di ci¸ ¯ da aggiungersi lôassenza di alcun riferimento allo scopo di lucro allôinterno 

della definizione di imprenditore contenuta allôinterno dellôart 2082 cc. In riferimento alla 

definizione della fattispecie dôimpresa si ritiene pertanto non rientri tra i requisiti essenziali lo 

scopo di lucro bensì alla base vi è la realizzazione di un pareggio tra costi e ricavi; dunque, la 

finalit¨ altruistica degli ETS ¯ combinabile con il principio dellôeconomicit¨ caratterizzante il 

mondo imprenditoriale. 

Negli anni si ¯ consolidata, perci¸, unôinterpretazione funzionale della nozione dôimpresa tale 

da includere in tale novero qualsiasi entità in grado di incidere sul livello di concorrenza 

mediante lôeliminazione, il restringimento o la distorsione di questo.162  

 

2.11.2. Adeguati assetti: un obbligo e unôopportunit¨ 

Alla luce dei molteplici interessi che gli ETS sono chiamati a tutelare, lôadozione di adeguati 

assetti organizzativi contabili ed amministrativi sono da considerarsi oltre che un obbligo anche 

unôopportunit¨. 

Da una combinata lettura degli articoli 1 e 11 CTS è possibile desumere che il ñpi½ ampio 

coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e dei soggetti interessati alla (é) attivit¨ò rende 

necessaria la presenza di una struttura dotata di adeguati assetti organizzativi volta a tenere 

conto degli interessi di tutti i diversi portatori di interessi. 

 
162 DONATO, D.F., op. cit. al riguardo afferma che άŀǘǘƛƴƎŜƴŘƻ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέ ώΧϐ ŝ 
ŘŀǾǾŜǊƻ ŀǊŘǳƻ ŜǎŎƭǳŘŜǊŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ƻ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řŀƭ άƳŜǊŎŀǘƻέ Ŝ ǉǳƛƴŘƛΣ Řŀƭ ƴƻǾŜǊƻ ƛƳǇǊŜƴŘƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞΣ ǎŜ Ŏƛ ǎƛ 
ǊƛŦƭŜǘǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ƭŀ άǎŜƳǇƭƛŎŜέ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƳŜƴǎŀ ǇŜǊ ƛ ǇƻǾŜǊƛ ƻ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛ Řƛ ŀǎsistenza sociosanitaria gestita da 
volontari, condotta in modo organizzato e non occasionale, pur collocandosi come attività di utilità sociale fuori 
Řŀƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ ŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƛƴŎƛŘŜǊŜ ǎǳƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƳŜǊŎŀǘƻέ 
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La principale diretta implicazione derivante dallôobbligo di disporre di un adeguato assetto 

organizzativo contabile e amministrativo ex art 2086 cc è riconducibile alla responsabilità 

scaturente in capo agli amministratori degli Enti in caso di inottemperanza a tale obbligo. 

Si tratta di una responsabilit¨ nei confronti sia dellôente stesso che dei soggetti terzi, creditori, 

donatori, diversi stakeholder e configurabile nellôipotesi in cui venga compromessa lôintegrit¨ 

e la finalità del patrimonio o fondo di dotazione. 

Pertanto, eventuali ñfallimentiò dovuti allôassenza di unôadeguata organizzazione degli assetti 

vengono ricondotti a ñdanni-conseguenzeò di un comportamento illegittimo e in capo a coloro 

che hanno il compito di amministrare lôente viene imputata la responsabilit¨. 

Ad oggi, oltre agli schemi previsti per la redazione del bilancio e della rendicontazione 

gestionale non vi è alcun set normativo ad hoc per gli ETS; pertanto, gli stessi sono tenuti a 

dotarsi di una disciplina interna al fine di integrare le regole contabili. 

Lôorgano di controllo nella verifica della coerenza dellôassetto implementato con la dimensione 

e la complessit¨ dellôente ¯ tenuto anche a controllare il corretto funzionamento dello stesso 

attraverso un processo di interpretazione della realtà in cui esso si colloca ed evitando dunque 

il sostenimento di oneri amministrativi o gestionali che vadano ad appesantire la struttura 

dellôente in quanto non necessari o non funzionali al raggiungimento degli interessi prefissati. 

Dunque, nella valutazione della convenienza ad intraprendere unôoperazione straordinaria 

coinvolgente ETS fondamentale ¯ anche lôosservanza in merito al raggiungimento di un 

adeguato assetto amministrativo contabile conforme alle caratteristiche proprie che distinguono 

i diversi ETS. Al riguardo, è necessario un approccio preventivo e di gestione del rischio che 

pu¸ articolarsi in pi½ fasi e finalizzato in primo luogo allôindividuazione degli strumenti di 

controllo e gestione che più si avvicinano al livello di adeguatezza deli assetti. 

Un utile contributo alla strutturazione di adeguati assetti organizzativi è dato dallo strumento 

del risk management; valido ai fini di un corretto controllo di gestione che ogni entità deve 

adattare alle sue peculiarità riconducibili alle seguenti macrocategorie: dimensioni, settore 

dôattivit¨, localizzazione, competenze. 

Nel dettaglio, lôimplementazione di unôefficace sistema di risk management, configurabile 

quale insieme di risorse umane, tecniche e procedurali finalizzate ad individuare, prevedere e 

controllare il rischio dellôentit¨ manifestabile in molteplici modi, richiede una sequenza di 

azioni articolabili in una preliminare mappatura dei rischi, una successiva analisi degli stessi e 

la relativa decisione in merito alle azioni da intraprendere. Altresì, fondamentale è la fase di 

comunicazione di quanto emerso e della contestuale formazione alle diverse personalità che 

ruotano attorno alla vita dellôente. Molto utile ¯ quindi la conduzione di unôaccurata indagine 

volta a rilevare le eventuali situazioni di rischio e la conseguente analisi volta a scovarne le 
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cause e gli effetti. Al fine di limitare o eliminare tali rischi lôorgano amministrativo ¯ tenuto ad 

implementare un insieme di decisioni che ex post rilevano ai fini della verifica dellôadeguatezza 

dellôente. Fondamentale ¯ evitare la reiterazione delle criticit¨ riscontrate; in questôottica lôEnte 

è tenuto a comunicare con mezzi efficaci le decisioni adottate e di pari passo svolgere una 

continua attività formativa al fine di assicurarsi la massima collaborazione da parte delle varie 

figure con cui intrattiene costanti relazioni.163 

Alla luce della Riforma e delle relative innovazioni apportate si ritiene pertanto indispensabile 

che le diverse realtà operanti nel Terzo Settore, attraverso un processo trasformativo-evolutivo, 

combinino le molte risorse a loro disposizione in una realtà ben organizzata e gestita secondo 

criteri economici; è necessario, dunque, che operino un cambio di mentalità abbandonando 

lôesecuzione di atti in virt½ del principio della buona volont¨.164 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
163 DONATO, D.F., op. cit. al riguardo chiarisce che άƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀǇǇŜƴŀ ƛƴŘƛŎŀǘƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǉǳŜƭ ƳƛƴƛƳƻ 
ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻǊŜ Ŏǳƛ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ƛǎǇƛǊŀǊŜ ǇŜǊ ǘŜƴŘŜǊŜ ŀƭ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻΣ 
ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ Ŝ ŎƻƴǘŀōƛƭŜ ŀŘŜƎǳŀǘƻ ώΧϐ ǇǳǊ ǘŜƴŜƴŘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǳƴΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛone uniforme 
ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ƛƴ ǊŀƎƛƻƴŜ ŜƭƭŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁ ŎƘŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀƴƻ ŎƛŀǎŎǳƴ 9¢{έ 
164 DONATO, D.F., op. cit. 
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Capitolo terzo 

Lôoperazione straordinaria di fusione tra Enti del Terzo Settore 

 

3.1. Introduzione  

 

Focus di tale elaborato, come gi¨ evidenziato, vuole essere lôoperazione straordinaria di fusione 

tra ETS. Come approfondito nel precedente capitolo, allôinterno del paragrafo riguardante 

lôevoluzione storico-normativa delle operazioni straordinarie coinvolgenti lôampia categoria 

degli enti non lucrativi, lôoperazione di fusione omogenea tra tale tipologia di entit¨ a seguito 

della Riforma del diritto societario era pacificamente ammessa solamente a livello dottrinale. 

Essa ha trovato regolamentazione da un punto di vista normativo solo a seguito della Riforma 

del Terzo Settore mediante lôintroduzione del noto articolo 42-bis cc. 

In riferimento alla disciplina applicabile a tale operazione avente carattere straordinario, il 

comma 3 dellôarticolo in esame rinvia alle disposizioni, in quanto compatibili, contenute alle 

Sezioni II del Capo X, Titolo V, Libro V del cc rubricata ñDella fusione delle societàò e relative 

quindi allôoperazione di fusione coinvolgente enti societari. 

Tale disposizione nonostante la formulazione sintetica rileva per la sua sistematicità; da un lato 

conferma, come del resto lôintero articolo, lôammissibilit¨ dellôoperazione di fusione reciproca 

tra enti non profit e, al contempo, sancisce lôapplicazione delle regole che disciplinano 

lôoperazione di fusione societaria specie riguardo alle diverse fasi del relativo procedimento, 

ovviamente nei limiti della compatibilità.165  È necessario, dunque, verificare la sussistenza 

della compatibilità della disciplina societaria agli enti non lucrativi relativamente a diversi 

ambiti che verranno approfonditi nei successivi paragrafi di tale capitolo.  

Sul punto, è da osservare, inoltre, che le operazioni di fusione concernono una materia 

complessa; pertanto, spetta allôinterprete svolgere una valutazione concreta sulla possibilit¨ di 

adattare tali disposizioni agli ETS ed enti non profit in generale alla luce dellôassenza dello 

 
165 MAGLIUOLO, F., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti non profit dopo la riforma del Terzo 
Settore. Rivista del notariato, 1 che al riguardo sottolinea άƛƴ ƭƛƴŜŀ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ǎŀǊŁ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǊŜŘƛƎŜǊŜ ƛƭ ǊŜƭŀǘƛǾƻ 
ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ǇǊŜŘƛǎǇƻǊǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎǳŜǘŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛǾŀ Ŝ ǎǘƛǇǳƭŀǊŜ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ ώΧϐ ǇǊŜǾƛƻ ŘŜŎƻǊǎƻ ŘŜƭ 
ǘŜǊƳƛƴŜ ǇŜǊ ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊŜŘƛǘƻǊƛέ  
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scopo di lucro.166 Trovano, dunque, analogica applicazione le sole regole che risultano 

ñneutraliò alle caratteristiche proprie di tali entit¨. 

 

3.2. Tipologie di fusione realizzabili 

 

Le fusioni coinvolgenti ETS possono avvenire nelle due tipologie previste allôart 2501 cc per 

le fusioni societarie ovvero fusione propria e fusione per incorporazione. 

Mediante la fusione cd ñpropriaò, nota anche come fusione per unione, le gi¨ esistenti entit¨ 

coinvolte generano una nuova entità; la fusione per incorporazione, o per aggregazione degli 

enti esistenti, invece, comporta lôincorporazione di un ente nellôaltro e dunque la prosecuzione 

dellôattivit¨ dellôente incorporato da parte dellôente incorporante, contestualmente si verifica 

lôestinzione dellôente incorporato. 

Tale seconda tipologia di fusione è configurabile come operazione volta a modificare la 

struttura dellôente e altres³ come opzione alternativa alla messa in liquidazione dellôente 

aggregato con devoluzione del patrimonio a favore dellôaltro. 167  

 

3.3. Finalità perseguite  

 

Le due differenti tipologie di fusione appena descritte, oltre a distinguersi per i diversi risultati 

conseguibili in termini organizzativi ï creazione di una nuova entit¨ e integrazione dellôuna 

nellôaltra ïsi caratterizzano anche per le diverse finalità che sono atte a conseguire.  

In particolare, la fusione per unione è maggiormente idonea al perseguimento di finalità 

riorganizzative e dunque nella convergenza di più entità, solitamente di ridotte dimensioni, in 

unôunica entit¨ di nuova costituzione, nota in ambito societario come newco. 

Gli enti coinvolti possono presentare finalità comuni o diverse sebbene affini; qualora 

perseguano il medesimo scopo, a seguito della riorganizzazione mediante la fusione delle entità, 

il nuovo ente nel proseguire lôattivit¨ in precedenza posta in essere dalle singole unità beneficia 

di maggiori risorse sia materiali che umane. Al contrario, qualora gli scopi perseguiti dagli enti 

interessati nellôoperazione siano differenti, la nuova entit¨ pu¸ perseguire congiuntamente gli 

scopi prefissati in precedenza separatamente dalle diverse entità oppure, in alternativa, 

estendere, in forza delle maggiori risorse disponibili, la platea di finalità perseguibili.  

 
166 COLOMBO, G.M., 2018. La fusione omogenea di enti non lucrativi. Il corriere tributario, 19; cfr. MAGLIUOLO 
F., op.cit. che a sostegno evidenzia il fatto che άƛƭ ǘŜǊȊƻ ŎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘ пн-bis cc non provvede a coordinare la 
disciplina societaria della fusione [..] con le peculiarità che caratterizzano gli enti non profit, commettendo 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŜ ƭΩŀǊŘǳƻ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ƛƭ ǾŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎƛŦŦŀǘǘŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀέΤ 
167 COLOMBO, G., M., op. cit. ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƴŎƻǊǇƻǊŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ǊƛǘƛŜƴŜ άche 
ƴƻƴ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ώΧϐ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŎƻǊǊŀ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƛǾƻέ 
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La fusione per incorporazione, invece, viene utilizzata soprattutto al fine di far confluire le 

strutture e le risorse di un ente con scarse prospettive future e dunque incapace di raggiungere 

i suoi obiettivi in maniera efficiente, in un ente già operante con prospettive migliori al fine di 

consolidare ancor di pi½ le strutture e le risorse di questôultima.  

Altresì, in riferimento alle finalità perseguite dagli enti che optano per la realizzazione di 

unôoperazione di fusione vi rientra la fattispecie disposta al comma 5 dellôart 22 CTS 

riguardante il rischio di perdita della qualifica di ETS.  

La disposizione in esame, sancisce, infatti, che ñquando risulta che il patrimonio minimo di cui 

al comma 4 ¯ diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite [é] devono senza indugio 

deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo oppure la trasformazione, la prosecuzione 

dellôattivit¨ in forma di associazione non riconosciuta, la fusione o lo scioglimento dellôenteò. 

Lôoperazione di fusione pu¸ dunque venire realizzata a seguito di una scelta ñobbligataò da 

parte degli organi decisori in presenza di una perdita rilevante al fine di evitare la sottrazione 

della qualifica di ETS. È opportuno ricordare che il patrimonio minimo corrisponde, ai sensi 

dellôart 22 comma 2 CTS, ad una ñsomma liquida e disponibile non inferiore a 15.000 euro per 

le associazioni e a 30.000 euro per le fondazioniò.168 

In riferimento alla composizione del patrimonio netto degli enti coinvolti nellôoperazione di 

fusione è necessario scegliere un opportuno metodo valutativo delle diverse poste contabili 

dellôattivo e del passivo al fine di poter effettuare le rilevazioni delle differenze contabili tra 

attivit¨ e passivit¨ derivanti dalla realizzazione dellôoperazione stessa alla luce del principio 

della prudenza.  

Data la natura degli enti coinvolti, la metodologia più adatta è da ricondursi al metodo 

patrimoniale semplice che si basa sulla stima analitica dei singoli elementi costituenti lôattivo e 

il passivo dellôente. Le altre metodologie esistenti nel panorama dei metodi di valutazione come 

i metodi reddituali, finanziari e misti non si ritengono attuabili in virtù del fatto che richiedono 

la presenza di un avviamento e di ulteriori considerazioni.  

 

3.4. Procedimento di fusione 

 

Il procedimento di realizzazione dellôoperazione straordinaria di fusione si caratterizza per la 

sua tipicità e complessità. Le diverse disposizioni codicistiche contenute agli articoli 2501-2504 

cc descrivono le diverse fasi procedurali che gli operatori sono tenuti ad implementare al fine 

 
168 CETRA, A., 2023. Patrimonio e bilancio negli Enti del Terzo Settore. Rivista di diritto civile, 1 sul punto afferma 
che άƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƛƴƛƳƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ Ŏƻǎǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀŘ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŦƻǊƳŀ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ ώΧϐ ŜŘ ƻǇŜǊŀ ŎƻƳŜ 
ǾƛƴŎƻƭƻ Řƛ ǾŀƭƻǊƛέ 
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di garantire un elevato grado di tutela delle diverse categorie di soggetti coinvolti. Si tratta 

pertanto di un procedimento definibile ñtrifasicoò; le principali fasi in cui ¯ articolabile il 

procedimento di fusione sono riconducibili infatti, in via generale, alla redazione del progetto 

di fusione, alla deliberazione della fusione e alla successiva redazione dellôatto di fusione.   

I documenti contemplati in materia societaria dagli articoli 2501-ter e ss cc, e applicabili dunque 

anche in ambito non societario, concernono il progetto di fusione, la situazione patrimoniale e 

la relazione dellôorgano amministrativo.  

 

3.4.1. Progetto di fusione  

Il progetto di fusione costituisce lôelemento centrale nonch® il momento dôavvio del 

procedimento di fusione. Ai sensi del comma 1 dellôart 2501-ter cc deve essere redatto 

dallôorgano amministrativo dei due ETS partecipanti allôoperazione ed includere gli elementi 

previsti adattati al contesto di riferimento. Dunque, il contenuto è da ritenersi ridotto rispetto a 

quanto previsto in via generale allôarticolo citato in virt½ dellôassenza del rapporto di cambio e 

della natura degli enti coinvolti. Nel dettaglio, deve contenere quanto previsto ai punti 1), 2), 

6) ex art 2501-ter comma 1 cc; ovvero i dati relativi alle entit¨ coinvolte, le modifiche allôatto 

costitutivo dellôente risultante dalla fusione o dellôente incorporante e la data a decorrere dalla 

quale le operazioni sono da ritenersi imputabili al bilancio dellôente derivante dalla fusione o 

ente incorporante, a seconda della tipologia di fusione realizzata. 

Alla luce del fatto che si tratta di enti incompatibili con la nozione di ñpartecipazione al 

capitaleò, come si approfondir¨ meglio a breve, non ¯ necessaria alcuna indicazione in 

riferimento al rapporto di cambioò169.  

Ai fini pubblicistici, il progetto di fusione deve essere depositato per lôiscrizione al RUNTS. In 

alternativa al deposito presso il Registro Unico, lôente pu¸ provvedere alla pubblicazione presso 

il suo sito internet garantendo, ex art 2501-ter penultimo comma cc ñla sicurezza del sito 

medesimo, lôautenticit¨ dei documenti e la certezza della data di pubblicazioneò.  

Inoltre, ai sensi dellôart 2501-ter comma 4 cc, tra lôiscrizione nel registro o pubblicazione online 

e la data fissata per la decisione di fusione devono intercorrere almeno trenta giorni salvo che 

gli associati rinuncino a tale termine allôunanimit¨. 

Il progetto di fusione si configura come lôunico documento obbligatorio; si caratterizza, dunque, 

per il suo carattere necessario a prescindere dalla tipologia organizzativa delle entità coinvolte 

(associazioni riconosciute o meno, fondazioni). Finalità principale della redazione di tale 

 
169 BUSANI, A., CORSICO, D., 2021. Atto costitutivo, statuti e operazioni straordinarie degli enti del terzo settore. 
Edizione II. Milano: Wolters Kluwer 
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progetto si racchiude nella raffigurazione degli elementi essenziali dellôoperazione da 

sottoporre allôapprovazione dellôorgano assembleare specie per quanto riguarda le modifiche 

statutarie, alla luce della natura modificativo- evolutiva peculiare, come approfondito, sia 

dellôoperazione di fusione che di tutte le altre operazioni realizzabili aventi carattere 

straordinario.  

Altres³, in virt½ del carattere necessario, il progetto costituisce il documento di cui lôorgano 

direttivo si avvale per fornire ulteriori informazioni a quelle espressamente previste al fine di 

assicurare unôadeguata valutazione dellôoperazione. Sul punto, utile informazione aggiuntiva 

concerne le finalit¨ perseguite dagli enti coinvolti mediante lôimplementazione di tali 

operazioni riconducibili in via generale al profilo riorganizzativo degli enti e realizzabili 

principalmente attraverso un ampliamento delle risorse disponibili o lôacquisizione di un ente 

versante in una situazione di inefficienza.  

 

3.4.2. Altri documenti previsti  

Oltre al progetto di fusione appena esaminato, ai sensi dellôart 2501-septies cc rubricato 

ñDeposito attiò, gli enti partecipanti allôoperazione di fusione sono tenuti a redigere e 

depositare presso la sede degli enti o mediante la pubblicazione nel sito internet degli stessi una 

serie di documenti al fine di consentire agli associati e ai soggetti coinvolti di essere 

adeguatamente informati sugli effetti derivanti dalla decisione di fusione.  

 

3.4.2.1. Situazione patrimoniale 

Lôorgano amministrativo di ciascun ente coinvolto ¯ tenuto, ex art 2501-quater cc, alla 

redazione di una situazione patrimoniale riferibile ad una data non anteriore di oltre centoventi 

giorni al giorno in cui il progetto di fusione ¯ depositato presso la sede dellôente o nel sito 

internet di questo. Tale situazione infra-annuale pu¸ essere sostituita dal bilancio dellôultimo 

esercizio se questo è stato chiuso non oltre sei mesi prima del giorno del deposito o 

pubblicazione del progetto di fusione. Nel processo di redazione di tale situazione 

rappresentante il patrimonio degli enti, lôorgano competente ¯ tenuto ad osservare le norme 

riguardanti la predisposizione del bilancio dôesercizio degli ETS, in particolare secondo quanto 

previsto agli articoli 13 e 14 CTS. A ciò si aggiungono le disposizioni contenute agli articoli 

2423 e ss cc, per quanto compatibili. 

È opportuno precisare che alla luce della ratio sottostante alla redazione di tale documento negli 

enti non lucrativi, riconducibile in primo luogo alla verifica della congruità del patrimonio 

dellôente risultante dallôoperazione straordinaria, quanto disposto allôultimo comma dellôart 

2501-quater cc in riferimento alla mancata redazione di tale situazione in presenza del consenso 
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unanime degli associati non trova applicazione in tale categoria di enti170. Pertanto, la redazione 

della situazione patrimoniale risponde ad una finalità pubblicistica che viene tutelata in tutti gli 

ETS cos³ come previsto per lôimpresa sociale allôart 4 D.M. 50/2018.  Come verr¨ approfondito 

in seguito, lôarticolo citato dispone che allôatto di notifica al MLPS dellôintrapresa 

dellôoperazione straordinaria deve essere allegata, per lôappunto, la situazione patrimoniale 

degli enti coinvolti. 

Altresì, trattandosi di un documento contabile finalizzato a fornire una rappresentazione fedele 

delle condizioni economiche dellôente, al verificarsi di sopravvenute nuove circostanze gli 

amministratori sono tenuti a comunicarlo in sede assembleare in ossequio a quanto previsto dal 

legislatore mediante il D.lgs. 22 giugno 2012 n.123 in attuazione della Direttiva 2009/109/CE. 

Al riguardo, al comma 3 del successivo articolo 2501-quinquies cc è stato introdotto il principio 

secondo il quale ñlôorgano amministrativo è tenuto a segnalare ai soci in assemblea e 

allôorgano delle altre societ¨ partecipanti alla fusione le modifiche rilevanti degli elementi 

dellôattivo e del passivo eventualmente intervenute tra la data in cui il progetto di fusione ¯ 

depositato presso la sede della società ovvero pubblicato nel sito internet di questa e la data 

della decisione della fusioneò. Tale supplemento dellôinformativa ha dunque il fine di integrare 

le modifiche intervenute in bilancio.  

 

3.4.2.2. Relazione dellôorgano amministrativo  

A seguire, lôorgano amministrativo degli enti ¯ tenuto alla predisposizione di una relazione al 

fine di illustrare il progetto di fusione e fornirne una giustificazione sia da un punto di vista 

giuridico che economico. Tale documento, noto come relazione degli amministratori, deve 

essere redatto ai sensi dellôart 2501-quinquies cc anche da parte degli enti non lucrativi sebbene 

non destinatari delle disposizioni in merito al rapporto di cambio.171 

 

 
170 MAGLIUOLO, F., op.cit. sul punto evidenzia che άƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ǇǳōōƭƛŎƛǎǘƛŎƘŜ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀ ǘŀƭŜ ǾŜǊƛŦƛŎŀΣ ƛƴŘǳŎƻƴƻΣ 
ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ŀ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ƴƻƴ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ǎƻŎƛ ǎƛŦŦŀǘǘƻ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻέ ŀƭǘǊŜǎƜ ŘƛǎǇƻƴŜ ŎƘŜ άdeve ritenersi 
ŎƻƴǎŜƴǘƛǘŀ ƭΩƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭŜΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƴǎŜƴǎƻ ǳƴŀƴƛƳŜ ŘŜƎƭƛ ŀǾŜƴǘƛ ŘƛǊƛǘǘƻΣ 
ƭŀŘŘƻǾŜ ƭΩŜƴǘŜ ǊƛǎǳƭǘŀƴǘŜ Řŀƭƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ŦƻǎǎŜ ǳƴΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀέ 
171 Sul punto infatti MANCIN, M., a cura di., [Ŝ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ŘΩƛƳǇǊŜǎŀΦ bƻǊƳŀǘƛǾŀ ŎƛǾƛƭƛǎǘƛŎŀ Ŝ 
rilevazioni contabili secondo i principi OIC e IFRS. Milano: Giuffrè Francis Lefebvre Varese sottolinea che άƛƴ ǘŀƭŜ 
ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ŝ ǊƛǎŜǊǾŀǘŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻέ 
tuttavia cfr. anche MAGLIULO, F., 2020. Fusione e scissione di associazioni riconosciute e fondazioni Studio n. 77-
2020/I Consiglio Nazionale del Notariato configura tale relazione quale documento necessario anche per gli ETS 
affermando che ζǎǘŀƴŘƻ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ нрлм-quinquies c.c., essa non si limita ad indicare i criteri di 
determinazione del rapporto di cambio, ma deve anche illustrare e giustificare, sotto il profilo giuridico ed 
economico, non solo il rapporto di cambio delle azioni o delle quote, ma anche il progetto di fusione nella sua 
interezza. Se così fosse, occorrerebbe concludere che essa è necessaria anche in assenza di un rapporto di cambio 
in senso tecnico, con la precisazione che in tal caso ovviamente nella relazione non potrebbero né dovrebbero 
ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘŜ ƭŜ ǇŀǊǘƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭŜ ǊŀǇǇƻǊǘƻηΦ 
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3.4.2.2.1. Il rapporto di cambio  

La particolare natura degli ETS, in quanto appartenenti al novero degli Enti del Primo Libro 

del cc, pone un problema in merito alla determinazione del rapporto di cambio ex art 2501-ter 

primo comma punto 3) cc. Nellôoperazione di fusione partecipata esclusivamente da fondazioni 

e associazioni, in assenza di alcun riferimento al concetto di ñquota di partecipazioneò ed in 

forza, dunque, del fatto che la partecipazione dellôente risultante dallôoperazione non comporta 

lôattribuzione di diritti patrimoniali differenziati non vi è alcuna necessita di provvedere alla 

determinazione e relativa stima del rapporto di cambio.172  

Si precisa, al riguardo, che in ambito societario il rapporto di cambio deriva dal confronto tra i 

valori dei patrimoni delle entità partecipanti alla fusione e dunque è riconducibile al prezzo di 

scambio delle quote detenute da una società rispetto a quelle detenute dallôaltra. Le diverse 

finalit¨ perseguite dagli enti non lucrativi comportano quindi unôincompatibilit¨ con il profilo 

del rapporto di cambio sebbene alle volte nella forma giuridica dellôassociazione vi sia 

lôesigenza di attribuire ai patrimoni coinvolti nellôoperazione un valore economico. In tal caso, 

trattandosi di enti caratterizzati da autonomia patrimoniale rispetto agli associati non si fa 

riferimento al rapporto di cambio nel senso tecnico-giuridico sopra evidenziato.173 

Pertanto, nelle fondazioni, lôassenza di associati non pone alcun problema; nelle associazioni, 

invece, tenendo conto del principio ñnon distribution constraintò riguardante il divieto di 

distribuzione di eventuali utili e riserve e dunque di conseguimento di questi da parte degli 

associati, il concambio deve avvenire ñalla pariò.  Dunque, la fusione tra ETS determina un 

mero aumento del patrimonio o fondo di dotazione dellôente di arrivo in misura corrispondente 

al patrimonio netto dellôente di partenza.174 Qualora le quote non presentino il medesimo valore 

è necessario provvedere al conguaglio in denaro.175 

Come conseguenza della mancata previsione di un rapporto di cambio è da ritenersi 

inapplicabile anche lôarticolo 2501-sexies cc riguardante la relazione degli esperti in quanto 

 
172 MAGLIUOLO, F., op.cit. ŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴŀǇǇƭƛŎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ǎƛ ŝ ŜǎǇǊŜǎǎŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ 
giurisprudenza mediante la Sent. Trib. di Roma 25 gennaio 2016, rinvenibile sul sito 
giurisprudenzadelleimprese.itΣ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ άSicuramente non sono invece applicabili, neanche in via analogica, 
ƭŜ ƴƻǊƳŜ ƛƴ ǘŜƳŀ Řƛ άǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻέΣ Řƛ Ŏǳƛ ŀƎƭƛ ŀǊǘǘΦ нрлм ǘŜǊΣ мϲ ŎƻƳƳŀΣ ƴΦ оΣ Ŝ нрлм ǉǳƛƴǉǳƛŜǎΣ нϲ ŎƻƳƳŀΣ 
c.c., in quanto non vi sono quote di partecipazioni al capitale sociale da ŘƻǾŜǊ ǊƛǎǇŜǘǘŀǊŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜƴǘŜ 
risultante dalla fusioneέΤ 
173 COLOMBO, G.M., op.cit.  ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŀƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛ ǎƛŀ 
finalizzata ad άŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƛƭ ǇŜǎƻ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴ ŜƴǘŜέΤ 
174 BIANCA, M., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti del Terzo Settore. Orizzonti del Diritto 
Commerciale, 2 sul punto afferma άǎƛ ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴŀ ƳŜǊŀ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŜƴǘŜ ƛƴŎƻǊǇƻǊŀǘƻ 
Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǉǳŜƭƭƻ ƛƴŎƻǊǇƻǊŀƴǘŜέ 
175 Sebbene, BIANCA, M., op.citΦ ǊƛǘŜƴƎŀ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭŜ ƳŜŘŜǎƛƳŜ ǊŀƎƛƻƴƛ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻ 
άŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŘƛǊǎƛ ŘŜƛ ŎƻƴƎǳŀƎƭƛέ 
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documento finalizzato esclusivamente ad illustrare le modalità di determinazione di 

questôultimo. 

 

3.4.3. Deposito degli atti  

Ai sensi dellôart 2501-septies cc, già in precedenza citato, gli atti da depositare relativamente 

allôoperazione di fusione ex art 42-bis cc concernono oltre al progetto di fusione e alla relativa 

relazione dellôorgano amministrativo, le situazioni patrimoniali e i bilanci degli ultimi tre 

esercizi delle entità partecipanti alla fusione corredate delle relazioni degli organi 

amministrativi e di controllo. 

In merito al deposito dei bilanci degli ultimi tre esercizi, questi devono essere redatti in 

conformit¨ a quanto previsto allôart 13 CTS. 

Tale fase nota come informativa pre-assembleare è finalizzata a tutelare in primo luogo i soci 

chiamati ad esprimere in assemblea un voto consapevole.176 

A tal fine, infatti, i diversi atti prodotti devono restare depositati in copia presso la sede degli 

enti partecipanti alla fusione, o in alternativa pubblicati sul sito internet degli stessi, durante i 

trenta giorni che precedono la decisione di fusione.  In tale arco temporale gli associati hanno 

diritto di prenderne visione e di ottenerne gratuitamente una copia. Tuttavia, è da precisare che, 

qualora tali documenti siano pubblicati nel sito internet dellôente questôultimo non ¯ tenuto a 

fornirne copia. 

In ragione del fatto che tale informativa è configurabile quale strumento a tutela dei soci, 

questôultimo possono rinunciarvi allôunanimit¨.  

 

3.4.4. Delibera di fusione 

Ai sensi dellôart 2502 cc lôoperazione di fusione ¯ attuata mediante lôapprovazione del progetto 

di fusione da parte di ciascuno degli enti coinvolti. Al progetto di fusione, in ossequio al 

principio di non modificabilit¨ di questôultimo, possono essere apportate modifiche a 

condizione che non incidano sui diritti degli associati e dei soggetti terzi.177 

Lôapprovazione del progetto di fusione ¯ deliberata dunque da ciascuno degli enti partecipanti 

allôoperazione mediante lôapplicazione delle regole necessarie per effettuare le modifiche 

statutarie. Nel dettaglio, nelle associazioni lôorgano competente ¯ lôassemblea degli associati 

alla luce dellôinderogabile principio della democraticit¨; al riguardo ¯ necessaria ai sensi 

 
176 Sul punto si è espressa anche grand parte della giurisprudenza; cfr. Cass. 11 febbraio 2013, n. 3193; Trib. 
Genova 19 gennaio 2009; 
177 BUSANI, A., CORSICO, D., 2020. Operazioni straordinarie: le fusioni. Le società, 6 sul punto afferma che tale 
principio di non modificabilità del progetto di fusione è disposto άŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǘǳǘŜƭŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇƛŜƴƻ ŜŘ ŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ƛƭ 
ŘƛǊƛǘǘƻ Řƛ ƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŘŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŀƛ ŎǊŜŘƛǘƻǊƛ ǎƻŎƛŀƭƛέ 
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dellôarticolo 21 comma 2 cc ñla presenza di almeno tre quarti degli associatiò e ñil voto 

favorevole della maggioranza dei presentiò; nelle fondazioni dipende dalla tipologia: nelle 

fondazioni ñordinarieò la decisione ¯ assunta dallôorgano amministrativo a maggioranza 

semplice e nel rispetto di quanto previsto statutariamente mentre nelle fondazioni ñdi 

partecipazioneò la decisione spetta allôorgano di indirizzo con i quorum previsti a livello 

statutario.178 

Tale delibera deve essere depositata per lôiscrizione presso il Registro Unico con allegati gli atti 

indicati nel precedente sottoparagrafo ai sensi dellôart 48 comma 2 CTS. Altres³, ¯ necessario 

fare riferimento a quanto previsto allôart 22 relativamente agli enti dotati di personalità 

giuridica.  

Nel dettaglio, la delibera di fusione adottata da ETS dotati di personalità giuridica è da 

assoggettare al procedimento di cui allôart 22 CTS cos³ come le delibere adottate da ETS privi 

di personalità giuridica o eventuali enti privi di qualifica ETS a condizione che lôente risultante 

dalla fusione sia qualificabile come ETS avente personalità giuridica. Da ciò consegue, da un 

lato, la necessità di rispettare le soglie di patrimonio minimo previste per le associazioni 

riconosciute e fondazioni; dallôaltro, lôassoggettamento della delibera al controllo di legalit¨ 

notarile.179 

 

3.4.4.1. Particolare fattispecie delle fondazioni prive di organo assembleare 

La decisione di fusione, qualora sia coinvolta una fondazione priva dellôorgano assembleare, 

compete allôorgano amministrativo a condizione che non contrasti con la volont¨ del fondatore. 

Al riguardo si è espressa anche la giurisprudenza mediante la Sentenza del Tribunale di Roma 

25 gennaio 2016 e dunque precedentemente allôentrata in vigore della Riforma del Terzo 

Settore, sottolineando, appunto, che ñper le fondazioni, di regola prive di un organo 

assembleare e deliberativo, il potere di approvazione deve essere necessariamente riconosciuto 

ai CdA dei vari enti interessatiò. 

In tale particolare fattispecie, è da ritenersi inapplicabile il termine di trenta giorni che intercorre 

tra lôiscrizione del progetto e la data fissata per la decisione di fusione ex art 2501-ter comma 

1 cc alla luce del fatto che si tratta di un arco temporale volto a tutelare gli associati e dunque 

lôorgano assembleare in suddetto caso non presente. A sostegno di tale linea interpretativa, ¯ 

utile analizzare lôart 2505-bis cc che disciplina la fusione per incorporazione di società 

 
178 BUSANI, A., CORSICO, D., 2020. Le operazioni straordinarie tra enti del Terzo settore. Le società, 6 
179 LOFFREDO, F., 2018. Gli Enti del Terzo Settore. Milano: Giuffrè Francis Lefebvre. 
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posseduta al novanta percento prevedendo che il termine di trenta giorni debba decorrere dalla 

data fissata per la decisione della societ¨ incorporata che deve essere intrapresa dallôorgano 

assembleare; sebbene si tratti di una fattispecie non applicabile al contesto esaminato allôinterno 

del presente elaborato, conferma il principio generale secondo il quale laddove la decisione di 

fusione sia di competenza dellôorgano amministrativo non occorre prevedere alcun arco 

temporale. 

Sempre in virt½ dellôassenza della categoria degli associati, si ritiene inapplicabile anche il gi¨ 

citato art 2501-septies cc riguardante gli atti che devono essere depositati a tutela degli associati 

stessi. Dunque, in presenza di una fondazione priva di organo assembleare non è da ritenersi 

necessario il deposito del progetto di fusione, dei bilanci dôesercizio degli ultimi tre anni e delle 

situazioni patrimoniali degli enti coinvolti presso la sede dellôente o nel sito internet di 

questôultimo; ci¸ genera notevoli difficoltà di coordinamento con alcune disposizioni specie in 

riferimento allôapplicazione dellôart 2501-quater comma 1 cc che stabilisce, quale riferimento 

temporale riguardo alla redazione della situazione patrimoniale, il termine anteriore di non oltre 

centoventi giorni dal giorno di deposito del progetto di fusione.  

Il mancato necessario deposito del progetto di fusione presso la sede dellôente o nel proprio sito 

internet genera incertezza in riferimento alla data a quale debba fare riferimento la situazione 

patrimoniale. Fondamentale al riguardo ¯ lôintervento della dottrina che allo scopo di evitare 

unôindebita dilazione dei tempi di aggiornamento della situazione patrimoniale dispone di far 

riferimento alla data di deposito ex art 2501-ter cc. 

 

3.4.5. Atto di fusione 

Come previsto per gli enti societari, lôoperazione di fusione deve essere dapprima decisa 

mediante la deliberazione dellôorgano competente e successivamente attuata da parte dei 

rappresentanti di ciascun ente. Al riguardo, infatti, decorsi sessanta giorni dallôiscrizione al 

RUNTS ex art 2503 cc è possibile attuare la decisione di fusione. In tale arco temporale i 

creditori degli ETS coinvolti possono presentare la propria opposizione alla realizzazione 

dellôoperazione. Qualora venga presentata opposizione gli effetti della delibera sono da 

intendersi sospesi. 

In assenza di alcuna opposizione, invece, ai sensi dellôart 2504 cc ¯ possibile procedere allôatto 

di fusione che deve risultare da atto pubblico ed essere depositato per lôiscrizione presso il 

RUNTS a cura del notaio o degli amministratori dellôente incorporante entro il termine di trenta 

giorni.  

Si tratta, perci¸, dellôatto attraverso cui viene cristallizzata la volont¨ espressa dagli enti 

partecipanti allôoperazione di gestione straordinaria; viene, dunque, resa definitiva la modifica 
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dellôatto costitutivo.180 Al riguardo, trova applicazione quanto disposto dallôart 2504-quater cc 

secondo il quale ñeseguite le iscrizioni dellôatto di fusione a norma del secondo comma 

dellôarticolo 2504, lôinvalidit¨ dellôatto di fusione non pu¸ essere pronunciataò e dunque 

quanto gi¨ approfondito nel precedente capitolo in riferimento allôeffetto sanante dellôiscrizione 

dei diversi atti nel Registro Unico. 

Mediante la stipula dellôatto di fusione si assiste alla nascita della nuova entit¨ in caso di fusione 

per unione o allôestinzione formale dellôente incorporato qualora sia stata realizzata una fusione 

per incorporazione. 

 

3.5. Effetti della fusione 

  

Lôente risultante dalla fusione o lôeventuale ente incorporante, a seconda della tipologia di 

fusione intrapresa, assume, ai sensi del comma 1 dellôart 2504-bis cc, ñi diritti e gli obblighi 

degli enti partecipanti alla fusione, proseguendo in tutti i loro rapporti, anche processuali, 

anteriori alla fusioniò. Ciò conferma la natura meramente evolutivo-modificativa dellôente 

incorporato e dunque il mutamento dellôassetto organizzativo. 

Tali effetti, nei confronti dei terzi, cd. reali decorrono dalla data in cui ¯ stata eseguita lôultima 

delle iscrizioni prescritte ex art 2503 cc. Eccezione concerne le fusioni per incorporazione, nelle 

quali lôefficacia pu¸ decorrere da una data successiva. 

Stando a quanto sancito allôarticolo 2505-ter cc e ripreso dallôart 52 comma 2 CTS ñper le 

operazioni compiute entro il quindicesimo giorno dalla pubblicazione di cui al comma 1, gli 

atti non sono opponibili ai terzi che provino di essere stati nella impossibilità di averne 

conoscenzaò.  Dunque, nei quindici giorni successivi alla pubblicazione dellôatto di fusione nel 

RUNTS i terzi in grado di provarne lôinconoscibilit¨ non sono soggetti allôopponibilit¨.  

Al contempo, ai sensi del comma 1 dellôart 52 CTS, gli atti sono opponibili anche prima della 

pubblicazione nel RUNTS qualora lôente sia in grado di provare che i terzi ne erano comunque 

a conoscenza.  

 

3.6. Dimezzamento dei termini legali  

 

Lôart 2505-quater cc dispone che ñse alla fusione non partecipano società regolate dai capi V 

e VI del presente titolo, né società cooperative per azioni, non si applicano le disposizioni degli 

articoli 2501, secondo comma, e 2501-ter, secondo comma; i termini di cui agli articoli 2501-

ter, quarto comma, 2501-septies, primo comma, e 2503, primo comma, sono ridotti alla metà.ò 

 
180 Sul punto è da ricordare la natura evolutivo- ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ ǘǊŀ 9¢{ 
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Alla luce del fatto che gli ETS non costituiscono società con capitale rappresentato da azioni, 

ovvero trattasi di enti non azionari, i termini di cui al precedente articolo sono da intendersi 

ridotti alla metà; è compatibile, dunque, quanto previsto in materia societaria allôarticolo appena 

citato. Nellôoperazione di fusione tra ETS, pertanto, il termine di opposizione ¯ pari a trenta 

giorni e non sessanta.  

 

3.7. Adempimenti pubblicitari procedimento di fusione  

 

Come si è appena analizzato, i vari documenti relativi al procedimento di fusione sono soggetti 

ad una serie di adempimenti pubblicitari che scandiscono le tempistiche necessarie per 

assicurare lôidonea tutela degli interessi delle diverse categorie di stakeholder coinvolte. In 

generale, come approfondito nel precedente capitolo, i vari atti della procedura di fusione sono 

soggetti a pubblicit¨ presso il registro proprio dellôente che partecipa al procedimento stesso 

ovvero presso il RUNTS qualora si tratti di ETS o presso il Registro delle Persone giuridiche 

qualora si tratti di enti non lucrativi ñnon ETSò. 

Ciascuna iscrizione assolve ad una specifica funzione allôinterno del procedimento di 

fusione181; nello specifico, lôiscrizione del progetto di fusione consente lôindividuazione dei 

creditori legittimati alla presentazione di eventuale opposizione; la successiva iscrizione della 

delibera contribuisce alla determinazione del termine per lôopposizione ed ancora lôiscrizione 

dellôatto di fusione ¯ volta a precludere lôinvalidit¨ dellôoperazione oltre che determinarne la 

sua efficacia. Sul punto, alla luce della rilevanza di tali adempimenti nei confronti soggetti terzi, 

si è espresso il Consiglio Notarile di Milano mediante la Massima n. 52 ritenendo che poiché 

questi ñcostituiscono snodo essenziale del procedimento di fusione/scissione, pare francamente 

inammissibile che da essi si possa prescindere in occasione della partecipazione di soggetti 

diversi dalle societ¨ò. 

Inoltre, il generale rinvio alle norme sulla fusione tra enti societari consente di applicare anche 

le norme introdotte dal D.lgs. 22 giugno 2012 n.123 in attuazione della Direttiva 2009/109/CE 

che consentono la pubblicazione di alcuni atti sul sito internet dellôente, come gi¨ osservato per 

il progetto di fusione e per il deposito della documentazione inerente allôoperazione.182 Tuttavia, 

attualmente, non risulta presente alcuna previsione normativa che disponga espressamente, in 

 
181 MAGLIUOLO, F., 2019. La fusione e la scissione fra associazioni non riconosciute non iscritte in pubblici registri 
Notariato, 1 
182 MAGLIULO, F., op.cit. ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀǘǘƛ ǎǳƭ ǎƛǘƻ ƛƴǘŜǊƴŜǘ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ ŎƛƼ 
sia compatibile con le caratteristiche proprie degli enti non lucrativi alla luce anche del fatto che άƭŀ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ 
Řƛ ŀǘǘƛ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ǎǳƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎƛǘƻ ƛƴǘŜǊƴŜǘ ŝΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǇǊŜǾƛǎǘŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ /ƻŘƛŎŜ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ 
ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Ŏƻƴ ǊƛŎŀǾƛΣ ǊŜƴŘƛǘŜΣ ǇǊƻǾŜƴǘƛ ƻ ŜƴǘǊŀǘŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀŘ м ƳƛƭƛƻƴŜ Řƛ ŜǳǊƻέ 
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riferimento alla delibera e allôatto di fusione, la possibilit¨ di surrogare lôiscrizione nel relativo 

registro con la pubblicazione presso il sito internet.  

Lôapplicazione di tale nuova forma pubblicitaria d¨ attuazione anche a quanto previsto nella 

Legge delega alla Riforma del Terzo Settore, allôinterno dellôarticolo 3 in riferimento alla 

revisione della disciplina del titolo II del Libro Primo del cc che nello specifico invitava il 

legislatore a ñprevedere obblighi di trasparenza e di informazione, anche verso terzi, attraverso 

forme di pubblicit¨ dei bilanci e degli altri atti fondamentali dellôente anche mediante la 

pubblicazione nel suo sito internet istituzionaleò.  

In riferimento agli adempimenti pubblicitari relativi al allôoperazione di fusione coinvolgente 

associazioni è opportuno analizzare la particolare fattispecie delle associazioni non 

riconosciute. Nello specifico, infatti, tali associazioni non sono soggette ad alcuna forma 

pubblicitaria. Al riguardo, dunque, qualora entrambi gli enti coinvolti nellôoperazione di 

fusione siano privi di personalit¨ giuridica, si ritiene necessario che lôorgano amministrativo 

provveda a comunicare ad ogni singolo creditore ï notifica ad personam ï la delibera di fusione 

concedendo a questôultimi un arco temporale di sessanta giorni dal ricevimento della notifica 

per poter proporre unôeventuale opposizione. 183 

 

3.8. Lôopposizione dei creditori nellôoperazione di fusione tra ETS  

 

Sebbene le finalit¨ perseguite dagli enti partecipanti allôoperazione di fusione siano da 

ricondursi, come già approfondito, al profilo riorganizzativo, la realizzazione di tali operazioni 

può generare difficoltà in capo ai creditori sociali alla luce del fatto che lôintegrazione di pi½ 

entità può, da un punto di vista di solidità patrimoniale, ridurre le garanzie relative alle diverse 

pretese creditorie. Pertanto, i diversi adempimenti pubblicitari esaminati nel precedente 

paragrafo, sono volti in via principale a garantire il diritto di opposizione in capo ai creditori 

stessi. Si ritiene, perci¸, che il rinvio operato dallôart 42 bis cc in materia di fusione societaria 

sia da ricondursi anche allôapplicabilit¨ del rimedio dellôopposizione dei creditori.184  

Nello specifico, la possibilit¨ di presentare opposizione alla realizzazione dellôoperazione da 

parte dei creditori anteriori alla data di pubblicazione del progetto di fusione nel termine di 

trenta giorni ï in attuazione del dimezzamento dei termini sopra esaminato ï dalla 

pubblicazione della delibera di fusione è volta a tutelare i creditori alla luce dei pregiudizi che 

la realizzazione dellôoperazione pu¸ determinare in capo a questôultimi. A seguito 

 
183 GABBANELLI, L., MORONI, F., PETA, M., op.cit. 
184 v¦!¢¢wh//ILhΣ [ΦΣ нлмуΦ [Ŝ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ settore. Diritto ed economia 
ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ, 5 
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dellôoperazione, infatti, il patrimonio degli enti partecipanti si aggrega e diviene il patrimonio 

dellôente dôarrivo a disposizione, perci¸, di tutti le diverse pretese creditorie; i creditori corrono 

dunque il rischio di vedersi negato il proprio diritto per ragioni di incapienza.  

Come gi¨ esaminato, lôeventuale opposizione operata dai creditori comporta la sospensione 

degli effetti della delibera e dunque lôimpossibilit¨ di perfezionare lôatto di fusione. 

Tuttavia, cos³ come previsto in materia societaria allôart 2503 cc, ¯ possibile disattendere il 

termine previsto per lôopposizione al verificarsi di determinate condizioni che sono 

riconducibili, in primo luogo, al consenso a proseguire alla fusione da parte di tutti i creditori 

degli enti partecipanti anteriori allôiscrizione del progetto ex art 2501-ter cc. Altra possibile 

condizione riguarda lôavvenuto pagamento dei creditori dissenzienti o il deposito delle somme 

a questi destinati presso un deposito bancario vincolato o ancora, la predisposizione di una 

relazione degli esperti da parte di unôunica societ¨ di revisione che asseveri sotto la propria 

responsabilità la situazione degli enti partecipanti da un punto di vista patrimoniale e finanziario 

tale da rendere non necessaria alcuna garanzia.  

Sebbene lôart 42-bis cc non provveda ad alcun richiamo dellôart 2503 cc si ritiene comunque 

applicabile la disciplina relativa al diritto di opposizione dei creditori anche alle fusioni tra enti 

non lucrativi in forza del richiamo, allôinterno del medesimo articolo, dellôarticolo 2500-nonies 

cc che dispone tale strumento di tutela nei confronti dei creditori in riferimento allôoperazione 

di trasformazione. Pertanto, è possibile constatare che la disposizione in esame trova 

applicazione per analogia ed altresì in virtù del maggior pericolo di pregiudizio esistente 

rispetto allôoperazione di trasformazione.185 

Al riguardo, si ritiene, pertanto, che lôintroduzione dellôart 42-bis cc abbia contribuito a superare 

lôorientamento giurisprudenziale186 vigente in precedenza che negava gli adempimenti 

pubblicitari relativi alla delibera di fusione e conseguentemente la possibilità di opposizione da 

parte dei creditori.  

Tuttavia, ¯ da sottolineare che nellô ipotesi di fusione coinvolgente associazioni non 

riconosciute, in virtù della mancata pubblicità del progetto di fusione, incerto potrebbe risultare 

lôinsieme dei creditori legittimati a presentare eventuale opposizione. Al riguardo, eventuale 

soluzione percorribile concerne la possibilità di fornire una comunicazione preventiva 

relativamente al progetto e delibera di fusione ai soggetti che divengono creditori durante il 

procedimento di fusione al fine di ñscremareò la platea dei creditori legittimati. I creditori 

raggiunti da tale comunicazione sono da equipararsi, infatti, ai creditori posteriori allôiscrizione 

 
185 LAUDONIO, A., 2021. Le fondazioni di partecipazione: fase estintiva ed operazioni straordinarie. In SICCHIERO, 
G., a cura di. Le fondazioni di partecipazione. Giurisprudenza Italiana, 11 
186 Sul punto si veda Trib. Roma 25 gennaio 2016  
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del progetto di fusione e dunque privi di alcun diritto di provvedere ad una possibile 

opposizione.  

 

3.9. Il diritto di recesso nelle associazioni 

 

In materia di fusioni tra ETS non vi è alcun richiamo a quanto previsto a livello societario, 

specialmente in riferimento alle società a responsabilità limitata o di persone, per quanto 

riguarda il diritto di recesso. 

Difatti, lôart 42 bis cc non prevede alcun diritto di recesso per gli associati che non abbiano 

consentito alla delibera di fusione. 

Da ci¸ si pu¸ desumere che lôoperazione di fusione non costituisce di per s® causa di recesso; 

tuttavia, lôordinamento civilistico, in materia di associazioni, tratta del diritto di recesso al 

ricorrere di determinati presupposti. Lôart 24 comma 2 cc, difatti, prevede espressamente il 

diritto di exit disponendo che ñlôassociato pu¸ sempre recedere dallôassociazione se non ha 

assunto lôobbligo di farne parte per un tempo determinato. La dichiarazione di recesso deve 

essere comunicata per iscritto agli amministratori ed ha effetto solo con lo scadere dellôanno 

in corso, purch® sia fatta almeno tre mesi primaò.187 

Al riguardo, la giurisprudenza maggioritaria consolidatasi nel tempo, prevede la possibilità di 

recedere in qualsiasi momento a prescindere dalla durata del rapporto al ricorrere di una giusta 

causa con effetto immediato; si tratta pertanto di una situazione riconducibile ad una mancata 

condivisione delle finalit¨ associative da parte dellôassociato. 

Dunque, si può affermare che la fusione costituisce giusta causa di recesso con effetto 

immediato qualora si verifichi unôalterazione dei presupposti che in precedenza erano stati posti 

alla base del vincolo associativo ossia qualora lôoperazione comporti modifiche significative 

della struttura organizzativa dellôente.  

La fusione tra enti non lucrativi e dunque tra ETS non si ritiene configurabile come modifica 

significativa dellôente; pertanto, il diritto di exit in capo allôassociato non concorde risulta ad 

esso attribuibile solo nellô ipotesi in cui lôente con scopi non lucrativi si fonda in un diverso ente 

con finalità non altruistiche.  

 

 

 

 
187 MAGLIUOLO, F., op.cit. al riguardo afferma che άǎƛŦŦŀǘǘŀ ƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŘŜŎƻǊǊŜƴȊŀ ƴƻƴ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ 
ǎƻƴƻΣ ǇŜǊŀƭǘǊƻΣ ŀǎŎǊƛǾƛōƛƭƛ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŀƳƳƛǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴ ǾƛƴŎƻƭƻ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛǾƻ ǇŜǊǇŜǘǳƻ ŜŘ ŀƭƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀΣ 
stante la possibilità di un recesso ad nutum, di garantire la continuità della struttura organizzativa a fronte della 
ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊŜŎŜǎǎƛ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ŘƛǎŎǊŜȊƛƻƴŀƭƛΦέ 
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3.10. Ipotesi di leveraged buyout: inapplicabilità agli ETS 

 

Il fenomeno del leveraged buyout noto allôinterno dellôordinamento civilistico, nello specifico 

allôart 2501-bis cc, come ñfusione a seguito di acquisizione con indebitamentoò rappresenta la 

più rilevante novità prevista dalla Riforma del 2003 in tema di operazione di fusione. 

Sebbene trattasi di una norma applicabile ad ogni forma di fusione a prescindere dal tipo sociale 

coinvolto, da unôaccurata analisi ¯ possibile desumere che risulta di difficile applicazione alle 

operazioni riguardanti enti del Libro primo e dunque ETS alla luce del fatto che vi sarebbe 

lôenorme rischio di un utilizzo sfrenato della leva finanziaria che potrebbe causare un 

dissestamento della struttura organizzativa sana dellôente. 

Altresì, alla luce della configurabilità e degli scopi perseguiti dagli ETS appare complicato 

ricondurre la logica sottostante tale tipologia di fusione a questôultimi ossia la destinazione del 

debito contratto da un ente partecipante allôassunzione del controllo della struttura target. In 

tema di assunzione del controllo ¯ da sottolineare che alla base del concetto di controllo cd. ñdi 

dirittoò ex art 2359 n.1 cc188 e del concetto di controllo cd. ñdi fattoò di cui allôart 2359 n.2 cc189 

vi è la necessaria presenza di una struttura organizzativa caratterizzata da democrazia 

assembleare e da organo assembleare operante sulla base di criteri capitalistici che consentono 

la commisurazione del diritto di voto in proporzione alle quote di partecipazione al capitale 

sociale.190 Pertanto, si tratta di forme di controllo incompatibili con il principio del voto 

capitario ï una testa un voto ï caratterizzante le associazioni e  con lôassenza di organo 

assembleare come spesso si osserva nelle strutture organizzative delle fondazioni. 

Unica forma di controllo che parrebbe configurabile con tali entità concerne il controllo 

contrattuale ex art 2359 n.3 cc ma trattasi di unôipotesi marginale che presenta alcuni vincoli 

stringenti quali la necessaria finalizzazione dellôassunzione del debito allôinstaurazione del 

controllo contrattuale. 

In conclusione, dunque, ñla fusione a seguito di acquisizione con indebitamentoò concerne una 

fattispecie incompatibile con gli enti non lucrativi in virtù delle loro peculiarità soprattutto per 

quanto riguarda il voto capitario che rende impossibile la creazione di una situazione di 

ñcontrolloò di un ente su un altro.191 

 

 
188 Art 2359 n.1 cc άƭŜ ǎƻŎƛŜǘŁ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴϥŀƭǘǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŘƛǎǇƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀ ŘŜƛ voti esercitabili nell'assemblea 
ƻǊŘƛƴŀǊƛŀέ  
189 Art 2359 n.2 cc άƭŜ ǎƻŎƛŜǘŁ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴϥŀƭǘǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŘƛǎǇƻƴŜ Řƛ Ǿƻǘƛ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛ ǇŜǊ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ǳƴϥƛƴŦƭǳŜƴȊŀ 
ŘƻƳƛƴŀƴǘŜ ƴŜƭƭϥŀǎǎŜƳōƭŜŀ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀέ 
190 MAGLIUOLO, F., op.cit. 
191 BUSANI, A., CORSICO, D., 2020. op.cit. 
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3.11. Operazione di fusione ñtrasformativaò 

 

Sebbene non sia espressamente previsto dallôart 42 bis cc, la fusione tra enti non lucrativi può 

configurarsi anche come fusione ñtrasformativaò ovvero avvenire tra enti aventi diversa forma 

giuridica. Si tratta di una particolare fattispecie che determina oltre agli effetti propri della 

fusione anche il mutamento della forma giuridica dôorigine di taluno degli enti partecipanti 

allôoperazione. 

In tal caso, come già anticipato in materia di adempimenti formali nel precedente capitolo, è 

necessario provvedere allôôapplicazione, per quanto concerne lôente che subisce lôeffetto 

trasformativo, sia delle norme riguardanti la fusione che la trasformazione; trova dunque 

applicazione anche quanto previsto al secondo comma dellôart 42-bis cc in materia di 

trasformazione. Tuttavia, sono da intendersi precluse le eventuali fusioni che producono gli 

effetti corrispondenti a quelli di una trasformazione vietata.192 

Le principali implicazioni derivanti dalla simultanea applicazione delle due discipline 

riguardano in primo luogo lôaggiunta dellôelenco dei creditori nella relazione relativa alla 

situazione patrimoniale in conformità a quanto previsto al primo comma, terzo periodo dellôart 

42-bis cc.  

Deve altres³ essere redatta, in particolari fattispecie, la relazione di cui allôart 2500-sexies 

secondo comma cc volta ad illustrare le motivazioni che hanno portato allôintrapresa 

dellôoperazione di trasformazione con i relativi effetti e la perizia ex art 2500-ter secondo 

comma cc. Questôultima concerne anche la perizia di stima al fine di tutelare lôeffettivit¨ del 

capitale sociale che nelle associazioni riconosciute e nelle fondazioni ETS è estesa a qualunque 

voce del patrimonio netto includendo dunque oltre che al capitale anche le riserve193. Compito 

di tale perizia è perciò di accertare il valore di mercato del patrimonio.194  

Problema che sorge dalla contemporanea applicazione delle disposizioni riguardanti sia 

lôoperazione di fusione che di trasformazione riguarda la necessit¨ di coordinare le disciplina 

dellôopposizione dei creditori ovvero il diritto di opposizione dei creditori in materia di fusioni 

ex art 2503 cc con il diritto di opposizione dei creditori ex art 2500 nonies cc richiamato dal 

comma 2 dellôart 42-bis cc per le trasformazioni in quanto articolati con regole non del tutto 

 
192 Sul punto, la Massima n.52 Consiglio Notarile di Milano afferma che άƛƴ ƭƛƴŜŀ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻΣ ƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛ 
diversi è ammessa nella misura in cui è ammessa la trasformazioneέ  
193 COLOMBO, G.M., 2018. La trasformazione degli enti del Libro I del Codice civile e del Terzo settore, 
Cooperative e enti non profit, 5 sul punto sottolinea, infatti, che άƴŜƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƻƳƻƎŜƴŜŀ Řƛ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ 
Libro primo del Codice civile, riteniamo che la relazione di stima non sia obbligatoria; si può forse pensare, in via 
analogica, alla sua applicabilità, al caso di trasformazione di associazione non riconosciuta in associazione 
ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƻ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜΣ ƻǾŜ Ǿƛ ŝ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řŀƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ƛƭƭƛƳƛǘŀǘŀ ŘŜƛ ǎƻŎƛ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ƭƛƳƛǘŀǘŀέ 
194 MAGLIUOLO, F., op.cit. 
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coincidenti. Tale discordanza deriva dal fatto che lôoperazione di fusione richiede una procedura 

articolata, come esaminato, in un insieme di atti (progetto, deliberazione, atto) mentre la 

trasformazione viene determinata uno actu e si perfeziona, dunque, mediante un unico atto.  A 

fini semplificativi e per esigenze di economia del procedimento alla luce dellôunitariet¨ 

dellôoperazione di fusione trasformativa si ritiene utile applicare un solo termine di opposizione 

facendo riferimento alla norma più rigorosa.195 Pertanto, il termine di sessanta giorni decorre 

dalla pubblicità della delibera di fusione. 

La particolare operazione di fusione trasformativa pu¸ essere classificata come ñomogeneaò o 

ñeterogeneaò a seconda della categoria di appartenenza dellôente di arrivo. A seguito del 

mutamento del tipo di uno degli enti coinvolti, lôente risultante dallôoperazione può tuttora 

appartenere alla categoria degli enti non lucrativi e dunque la fusione trasformativa si 

caratterizza per lôomogeneit¨ oppure in alternativa pu¸ verificarsi il passaggio alla categoria 

degli enti lucrativi e pertanto distinguersi per la sua eterogeneità.  

 

3.11.1 Operazione di fusione trasformativa ñomogeneaò 

Le principali ipotesi di operazione di fusione trasformativa ñomogeneaò sono riconducibili 

allôincorporazione di una fondazione da parte di unôassociazione o viceversa e 

allôincorporazione di una fondazione o associazione riconosciuta in unôassociazione non 

riconosciuta o viceversa.  

 

3.11.1.1. La fusione per incorporazione di associazione in fondazione  

In tale ipotesi, lôente dôarrivo si configura quale fondazione. Fondamentale, al riguardo, ¯ 

distinguere gli effetti a seconda che si tratti di una fondazione priva dellôorgano assembleare o, 

al contrario dotata di tale organo e configurabile, dunque, come fondazione di partecipazione.  

Nella prima tipologia, gli associati, in virt½ dellôassenza dellôorgano assembleare perdono la 

loro qualifica; qualora invece lôente di arrivo assuma la forma di fondazione di partecipazione, 

gli associati acquisiscono la qualifica di conferenti ed ai sensi dellôart 25 CTS dispongono della 

facolt¨ di partecipare allôorgano assembleare o di indirizzo. Come gi¨ approfondito nel primo 

capitolo in materia di governance delle varie tipologie di ETS a ciascun associato viene 

assegnato diritto di voto capitario; altres³, trova applicazione il sesto comma dellôart 24 CTS 

dunque ñagli associati che siano enti del Terzo Settore lôatto costitutivo o lo statuto possono 

 
195 MAGLIULO, F., 2020. Fusione e scissione di associazioni riconosciute e fondazioni Studio n. 77-2020/I Consiglio 
Nazionale del Notariato sul punto evidenzia che tale disciplina rigorosa άǎŜ ŘŜǊƛǾŀƴǘŜ ŘŀƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ƛƴ ǘŜƳŀ Řƛ 
ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ŝ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŀǇǇƭƛŎŀǘŀ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƭΩŜƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ώΧϐ ŘŜǘŜǊƳƛƴƛ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ 
ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜέ 
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attribuire più voti sino ad un massimo di cinque, in proporzione al numero dei loro associati o 

aderentiò. Pertanto, lo statuto può, in presenza di un organo assembleare, attribuire ai soggetti 

conferenti un diritto di voto proporzionale allôentit¨ degli apporti effettuati. 

 

3.11.1.2. La fusione per incorporazione di fondazione in associazione riconosciuta  

Tale ipotesi, configurabile come opposta a quella in precedenza analizzata, presenta un 

problema in merito allôattribuzione della qualit¨ di associato nellôente derivante 

dallôoperazione. 

In primo luogo, ai sensi dellôart 8 CTS e dellôart 24 cc, gli associati non possono vantare alcun 

diritto sul patrimonio della fondazione. 

Dunque, anche in tal caso è necessario valutare gli effetti a seconda della tipologia di 

fondazione. Nelle fondazioni cd di partecipazione, è possibile attribuire la qualifica di associati 

ai soggetti conferenti mentre, in fondazioni sprovviste dellôorgano assembleare spetta agli 

amministratori ad assumere la decisione riguardo a chi investire della qualità di associato. 

 

3.11.2. Operazione di fusione trasformativa ñeterogeneaò 

Nellôambito delle operazioni di fusioni realizzabili, ¯ possibile intraprendere anche 

unôoperazione di fusione che, oltre a presentare natura ñtrasformativaò, sia classificabile anche 

come ñeterogeneaò ovvero che veda il coinvolgimento sia di enti societari che non lucrativi. 

Anche in tale fattispecie, come nella fusione meramente trasformativa, occorre cumulare la 

disciplina prevista in materia di fusione con quanto previsto per le trasformazioni eterogenee. 

Al riguardo, è da notare che non vi è alcun esplicito riferimento a tale tipologia di operazioni 

però, come già osservato nel precedente capitolo, mediante la previsione normativa contenuta 

nellôultimo comma dellôart 42 bis cc si allude a tale principio. In tale comma, infatti, il 

legislatore sancisce in maniera esplicita la possibilità di attuare la pubblicità degli atti del 

procedimento di fusione in un pubblico registro diverso da quello delle imprese. 

 

3.12. Fusione riguardante ETS con qualifica di impresa sociale 

 

Come si è già approfondito, la normativa in materia di impresa sociale rinvia alle diverse 

disposizioni codicistiche che disciplinano lôoperazione avente carattere straordinario, in questo 

caso la fusione, degli enti partecipanti e dunque in ragione delle specifiche caratteristiche 

tipologiche. 
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Nel dettaglio, le fusioni così come le altre operazioni straordinarie in generale riguardanti le 

imprese sociali, in forza del fatto che tale qualifica viene assunta anche da enti societari, 

possono consistere sia in fusioni di tipo omogeneo che eterogeneo. 

In riferimento al particolare procedimento da seguire, analizzato in via generale nel precedente 

capitolo, lôarticolo 4 DM 50/2018 specifica, in primo luogo, che lôorgano amministrativo, oltre 

allôonere di informare il MLPS dellôintenzione a procedere allôoperazione di fusione almeno 

novanta giorni prima della delibera a provvedere allôoperazione da parte dellôassemblea, ¯ 

tenuto ad allegare a questôultima la situazione patrimoniale degli enti coinvolti e la relazione 

degli amministratori.  

La situazione patrimoniale, come nella generalità degli ETS, deve riferirsi, ex art 4 comma 2 

punto b) DM 50/2018 ña una data non anteriore di oltre centoventi giorni rispetto a quella in 

cui il progetto di fusione [é] viene depositato con le modalit¨ previste dal Codice civileò. 

Ancora, ai sensi dellôart 4 comma 4 punto b) DM 50/2018 ñnel caso in cui lôesercizio cui si 

riferisce lôultimo bilancio approvato sia stato chiuso non oltre sei mesi prima del giorno del 

deposito del progetto di fusione [é] secondo le modalit¨ previste nel codice civileò la 

situazione patrimoniale pu¸ essere sostituita con questôultimo. In tale ipotesi, ai sensi del 

successivo comma, ñlôorgano amministrativo ¯ tenuto a fornire un supplemento di informativa 

a integrazione di quanto indicato nel bilancio, ai fine di aggiornare le informazioniò.196 

In riferimento al contenuto, lôart 4 comma 3 DM 50/2018 prevede che la situazione patrimoniale 

debba comprendere i documenti che costituiscono il bilancio dôesercizio ai sensi dellôart 9 

Decreto IS. 

La relazione degli amministratori, che deve essere allegata assieme alla situazione patrimoniale, 

deve indicare, nello specifico: 

- Le ragioni dellôoperazione di fusione  

- Le modalit¨ attraverso le quali lôente risultante dalla fusione si impegna al rispetto del 

requisito dellôassenza di lucro, dei vincoli di destinazione del patrimonio e del 

perseguimento delle attività svolte e delle finalità proprie; 

- Le previsioni in merito allôandamento dellôattivit¨ esercitata a seguito della 

realizzazione della operazione di fusione. 

Da un confronto con quanto previsto, in termini di contenuto di tale relazione, dal codice civile 

¯ possibile desumere che si tratta di un contenuto particolare volto a consentire allôautorit¨ 

competente di verificare i presupposti per lôammissibilit¨ dellôoperazione posta in essere da 

 
196 MAGLIULO, F., 2020. Trasformazione, fusione e scissione degli enti esercenti imprese sociali. Studio n. 128-
2020/I ς Consiglio Nazionale del Notariato, sul punto afferma che non si tratta di un obbligo particolarmente 
significativo; 
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impresa sociali.197 Il carattere particolare e aggiuntivo rispetto a quanto previsto in via generale 

trova conferma allôart 4 comma 6 DM 50/2018 che al riguardo dispone quanto segue: ñqualora 

debba essere predisposta la relazione di cui [é] allôart 2501-quinquies del codice civile, le 

informazioni di cui al comma 5 possono essere inserite nel medesimo documentoò. Si sottolinea 

che si tratta di una possibilit¨, dunque quanto disposto al comma 5 dellôart 4 in esame e la 

relazione degli amministratori concernono due documenti distinti e pertanto non 

necessariamente unificabili. Qualora, però, si intenda provvedere allô inclusione di quanto 

previsto al comma 5 nella relazione ex art 2501-quinquies cc trova applicazione il principio 

disposto allôart 3 DM 50/2018 e gi¨ analizzato nel precedente capitolo che concerne la necessit¨ 

di provvedere allôadattamento delle informazioni in virt½ della natura degli enti coinvolti 

nellôoperazione e dunque provvedere alla redazione di eventuali particolari documenti con 

contenuto informativo obbligatorio previsti dalle norme proprie degli enti. 

Tali allegati, situazione patrimoniale e relazione dellôorgano amministrativo, consentono al 

Ministero competente di operare una valutazione in merito allôopportunit¨ di concedere o meno 

lôautorizzazione necessaria per procedere alla realizzazione dellôoperazione straordinaria, 

pertanto, sono da considerarsi indisponibili allôautonomia privata e dunque irrinunziabili a 

differenza degli ETS nei quali sono volti ad esclusiva tutela degli associati e partecipanti e 

dunque da questi rinunziabili allôunanimit¨. 

 

3.13. Normativa fiscale operazione di fusione ETS 

3.13.1. Le imposte dirette  

Anche in riferimento al profilo fiscale, lôoperazione di fusione ETS trova il proprio fondamento 

in ambito societario; lôart 174 TUIR stabilisce infatti che lôart 172 TUIR ¯ applicabile ñanche 

nei casi di fusione [é] di enti diversi dalle societ¨ò e dunque anche nellôambito degli ETS ed 

enti non lucrativi del Libro Primo del cc. 

Nel dettaglio, lôart 172 comma 1 TUIR dispone che ñla fusione tra pi½ societ¨ non costituisce 

realizzo, né distribuzione delle plusvalenze e minusvalenze dei beni delle società fuse o 

incorporate, comprese quelle relative alle rimanenze e il valore di avviamentoò.  

Lôarticolo richiamato dallôart 174 TUIR stabilisce, dunque, una serie di principi cui ¯ 

riconducibile, in primo luogo, la neutralità fiscale della fusione; principio che, come 

approfondito nel precedente capitolo, coinvolge tutte le diverse operazioni di gestione 

straordinaria realizzate da enti non profit. 

 
197 MAGLIUOLO, F., op.cit. 
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In base al principio di neutralità della fusione, in via generale, il passaggio dei beni dalle entità 

di partenza allôente dôarrivo non d¨ luogo ad alcun fenomeno realizzativo ai fini delle imposte 

dirette. Pertanto, lôoperazione di fusione non costituisce né realizzo né distribuzione di eventuali 

plusvalenze o minusvalenze dei beni degli enti coinvolti. Logica conseguenza concerne la 

continuit¨ dei valori fiscalmente riconosciuti degli elementi patrimoniali che lôente dôarrivo 

riceve dagli enti di partenza indipendentemente dai valori contabili dôiscrizione. 

Altres³, irrilevante ¯ lôeventuale avanzo o disavanzo da concambio e/o annullamento emergente. 

Inoltre, sono presenti vincoli al riporto ed utilizzo di eventuali perdite fiscali e vi è un obbligo 

di ricostituzione delle riserve in sospensione dôimposta. Sempre secondo quanto sancito dallôart 

172 TUIR è possibile retrodatare gli effetti della fusione ai fini fiscali. 

In virtù del fatto che gli ETS possono qualificarsi come commerciali e non commerciali e in 

questôultima ipotesi possono comunque svolgere in via non prevalente attivit¨ commerciale ¯ 

necessario distinguere lôarea istituzionale dellôente da quella commerciale al fine di delimitare 

il perimetro applicativo del principio della neutralità; il trattamento ai fini IRES, infatti, dipende 

dallôambito di appartenenza dei beni dellôente.198  

Quanto disposto allôarticolo 172 TUIR trova integrale e diretta applicazione nella fattispecie di 

fusione che coinvolge esclusivamente enti aventi natura commerciale. Negli ETS la neutralità, 

dunque, da un punto di vista fiscale, è da limitarsi al trasferimento di quei beni gestiti in 

precedenza dallôente incorporato in regime dôimpresa e che a seguito dellôincorporazione o 

aggregazione confluiscono nellôarea commerciale dellôente dôarrivo. 

Qualora, invece, la fusione avvenga tra ETS non commerciali esercitanti attività secondo 

modalità non commerciali è necessario approfondire maggiormente una serie di aspetti su cui 

si ¯ espressa anche la prassi. LôAgenzia delle Entrate, difatti, prima ancora dellôentrata in vigore 

della novella Riforma si è espressa mediante la pubblicazione di due Risoluzioni, nel dettaglio 

Risoluzione n.152/E del 15 aprile 2008 e Risoluzione n. 162/E del 18 aprile 2008, attraverso le 

quali ha contribuito a fornire precisazioni sui percorsi logici attuabili al fine di applicare in 

maniera corretta il principio della neutralit¨ fiscale allôoperazione di fusione coinvolgente enti 

caratterizzati dalla non commercialità.199 

Si ritiene, nello specifico, che eventuali componenti commerciali confluenti al termine della 

fusione nella sfera commerciale dellôente derivante dalla fusione risultano irrilevanti da un 

punto di vista fiscale; lo stesso effetto, ovvero lôapplicazione di un regime di neutralità fiscale, 

 
198 COLOMBO, G.M., 2018. La fusione omogenea di enti non lucrativi. Corriere tributario, 19 
199 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2020. Terzo Settore. Aspetti civilistici, contabili e fiscali. Edizione I, Milano: Wolters 
Kluwer 
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vige per le componenti facenti parte della sfera istituzionale degli enti partecipanti 

allôoperazione straordinaria e che proseguono nellôambito istituzionale dellôente di arrivo.  

Diverso è invece il trattamento fiscale riservato alle componenti commerciali degli enti di 

partenza che confluiscono successivamente nella sfera istituzionale dellôente risultante. In tal 

caso trova applicazione lôarticolo 171 comma 1 TUIR che disciplina la trasformazione 

eterogenea sancendo che ñi beni della societ¨ si considerano realizzati in base al valore 

normaleò; dunque emergeranno plusvalenze imponibili in virtù della destinazione dei beni a 

finalit¨ estranee allôesercizio dôimpresa. 

Medesimo trattamento fiscale è riservato alla situazione inversa, ovvero al trasferimento di beni 

appartenenti alla sfera istituzionale di un ente di partenza e successivamente confluenti 

nellôambito commerciale dellôentit¨ derivante dalla fusione. In tale caso specifico, riconducibile 

al principio contenuto allôart 171 comma 2 TUIR disciplinante la trasformazione ex art 2500-

octies cc ovvero di un ente non commerciale in una societ¨ soggetta allôimposta IRES, 

lôoperazione ¯ configurabile come un conferimento per lôinsieme dei beni non facenti parte del 

complesso aziendale dellôente stesso. Il conferimento in esame ¯ da assimilarsi alla cessione a 

titolo oneroso effettuata ex art 9 TUIR e pertanto esso avviene al valore normale del momento 

in cui si verifica e non al costo storico dei beni stessi.200 Conseguentemente, il passaggio di beni 

dalla sfera istituzionale a quella commerciale comporta lôemersione in capo allôente incorporato 

di componenti imponibili ex art 171 comma 2 TUIR qualora sussistano i presupposti previsti 

dagli artt. 67 e 68 TUIR. 

Nel dettaglio, il conferimento in oggetto può generare plusvalenze tassabili riconducibili al 

novero dei redditi diversi ai sensi dellôart 67 comma 1 lettera n) TUIR che dispone infatti che 

sono riconducibili a tale categoria ñle plusvalenze realizzate a seguito di trasformazione 

eterogenea di cui all' articolo 171, comma 2, ove ricorrono i presupposti di tassazione di cui 

alle lettere precedentiò. Pertanto, stando a quanto previsto dalla lettera appena esaminata, a 

titolo esemplificativo, la fattispecie disciplinata alla lettera b) del comma 1 del medesimo 

articolo riguardante il conferimento nella sfera commerciale dellôente incorporante di beni 

immobili acquistati o costruiti da meno di cinque anni appartenenti in precedenza allôambito 

istituzionale dellôente incorporato genera plusvalenze tassabili quali redditi diversi. 201 

 
200SABATINI, S., SEBASTIANELLI, M., 2021. Le operazioni straordinarie fra enti del Terzo Settore: aspetti civilistici 
e fiscali. La gestione straordinaria delle imprese. Dottrina Eutekne, 6  
201 SABATINI, S., SEBASTIANELLI, M., op.cit. 
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Dunque, come gi¨ anticipato nel precedente capitolo, il principio di neutralit¨ nellôoperazione 

straordinaria di fusione ETS, trova applicazione qualora i beni mantengano la medesima 

destinazione nel passaggio dallôente di partenza allôente di arrivo.202 

 

3.13.2. Le imposte indirette  

Ai fini delle imposte indirette, invece, il Testo Unico dellôimposta di registro (TUR) e il Testo 

unico delle imposte ipotecarie e catastali (TUIC) non prevedono espressamente, come 

esaminato in materia di imposte dirette, il regime fiscale da attribuire allôoperazione di fusione 

tra enti diversi dalle società e caratterizzati dalla non commercialità.203 

Al novero delle imposte indirette sono da ricondursi lôimposta di registro e le imposte ipotecarie 

e catastali; viene, inoltre, riservata unôanalisi in riferimento allôimposta sul valore aggiunto e 

allôimposta di bollo. 

Come già analizzato a livello generale nel precedente capitolo, in materia di IVA trova 

applicazione lôarticolo 2 comma 3 lettera f) DPR 633/1972 che sancisce, in via analoga a quanto 

previsto in materia societaria, lôirrilevanza dei trasferimenti avvenuti in dipendenza delle 

operazioni di fusione. Ne consegue lôassoggettamento a imposta di registro nel rispetto del 

principio ex art 40 TUR noto come ñprincipio di alternativit¨ IVA/Registroò. 

Al riguardo, lôart 82 CTS costituisce, per gli ETS, un punto di riferimento in materia di imposte 

di registro, ipotecarie e catastali; al comma 3 dellôarticolo in esame, come gi¨ anticipato in via 

generale, il legislatore sancisce che ñagli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le 

operazioni di fusione, scissione o trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore di cui 

al comma 1, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissaò. 

Pertanto, mediante la Riforma del Terzo Settore, il legislatore ha superato lôinterpretazione 

restrittiva tuttora vigente in materia di imposte indirette per gli enti non profit fornita e sostenuta 

dalla prassi204 e a livello giurisprudenziale205 che ritiene applicabile a tale categoria di enti la 

disciplina contenuta agli articoli 4 e 9 della Tariffa parte I allegata al DPR 131/1986.  

Il quadro legislativo in esame prevede discipline differenti a seconda della natura dellôente; 

ovvero dispone lôapplicazione dellôimposta di registro nella misura fissa pari a duecento euro, 

ai sensi dellôart 4 della Tariffa Parte Prima allegata al DPR 131/1986, alle operazioni di fusioni 

 
202 SABATINI, S., SEBASTIANELLI, M., op.citΦ ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƘŜ άil passaggio dei beni, a seguito della 
fusione, tra le due gestioni commerciali non genera conseguenze. Lo stesso vale nel caso in cui la gestione 
ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ƛƴŎƻǊǇƻǊŀƴǘŜΣ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ώΧϐ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǊƛƳŀƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ŦǳƻǊƛ Řŀƭ ǊŜƎƛƳŜ 
ŘΩƛƳǇǊŜǎŀέ  
203 GALLIO, F., 2019. Le imposte di registro e ipocatastali nelle operazioni di riorganizzazione degli enti non profit. 
Il fisco, 37 
204Cfr. Risoluzione AdE 152/E/2008; Risoluzione AdE 162/E/2008 
205Cfr. Cass. Sez. Trib. Civ., 27 febbraio 2009, n. 4763 
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delle ñsociet¨ di qualunque tipo ed oggetto e degli enti diversi dalle societ¨ [é] aventi per 

oggetto esclusivo o principale lôesercizio di attivit¨ commerciali o agricoleò; mentre qualora 

lôoperazione di fusione riguardi enti non commerciali trova applicazione, stando a quanto 

confermato dalla prassi, nella Risoluzione 152/E/2008, lôart 9 della Tariffa in esame che 

prevede lôimposta di registro proporzionale nella misura pari al 3 per cento. 

Nel dettaglio, è stata dunque eliminata, in riferimento agli ETS, la disparità di trattamento 

prevista per gli enti non commerciali relativamente allôimposta di registro rispetto a quanto 

previsto in ambito societario; si ritiene, pertanto, che tale innovazione legislativa sia 

configurabile come un ulteriore passo in avanti nel processo di ñsocietarizzazioneò del Terzo 

Settore. 206 Al riguardo si è esposta anche la giurisprudenza evidenziando la specifica disciplina 

prevista per questôultimi.207  

In riferimento allôimposta di bollo, invece, il comma 5 dellôart 82 CTS sancisce che ñgli atti, i 

documenti, le istanze, i contratti, nonché le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti, le 

certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o informatico in 

qualunque modo denominatoò sono esenti da imposta di bollo qualora posti in essere dagli ETS. 

 

3.14. Le diverse fattispecie di fusione reciproca ex art 42-bis cc 

 

Come gi¨ approfondito nel precedente capitolo, le motivazioni alla base dellôintrapresa di 

unôoperazione straordinaria tra ETS sono riconducibili principalmente a scelte obbligate o di 

convenienza organizzativa. Sul punto, molti ETS al fine di sfruttare a pieno i vantaggi derivanti 

da tale status optano per la realizzazione di operazioni di aggregazione con altre entità similari 

mediante fusione vera e propria (cd. ñper unioneò) o per incorporazione attraverso concambio 

ñalla pariò.208 

Le diverse fattispecie attuabili si caratterizzano principalmente per la diversa natura degli enti 

coinvolti e delle attivit¨ dôinteresse generale ex art 5 CTS da questi esercitate. Come 

 
206SEPIO, G., SILVETTI. F.M., 2017. Terzo settore, le agevolazioni in vigore dal 1° gennaio 2018. Il fisco, 42 al 
ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƻƳŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ƴƻǊƳŀǘƛǾŜ ŎƻƳǇƻǊǘŀǾŀƴƻ άǳƴŀ ǇŜƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ώǇŜǊ Ǝƭƛ 
enti che non svolgono attività commerciale] rispetto a quanto previsto per società ed enti commerciali, a fronte 
Řƛ ŎƻƳǳƴƛ ŜǎƛƎŜƴȊŜ Řƛ ǊƛƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƻ Řƛ ǊƛŀǎǎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ƴƻƴ ǇǊƻŦƛǘέΤ ŎŦǊΦ 
anche TASSANI, T., 2018. Codice del Terzo settore e imposte sui trasferimenti: applicazione in via transitoria e 
ǊƛŦƻǊƳŀ ŀ άǊŜƎƛƳŜέΦ Il fisco, 27 che sul punto afferma che tale disposizione άƘŀ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ŀƭƭƛƴŜŀǊŜ ƛƭ ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ 
fiscale a quello già previsto dal sistema per le analoghe operazioni societarie, in modo da realizzare, dunque, una 
ǇŀǊƛǘŁ Řƛ ǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻέ; cfr. anche COLOMBO, G.M., 2018. La fusione omogenea di enti non lucrativi. Corriere 
Tributario, 19 
207 /ŦǊΦ aŀǎǎƛƳŀ /ŀǎǎΦ /ƛǾΦ ǎŜȊΦ ǳƴΦ нрΦлпΦнлннΣ ƴΦ нолрм ƛƴ ǿǿǿΦŘŜƧǳǊŜΦƛǘ ŎƘŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ 
previsto agli artt. 4  e 9 Tariffa Parte I per  quanto concerne gli enti non lucrativi e la specifica previsione disposta 
ǇŜǊ Ǝƭƛ 9¢{ άŀƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ Ŝ ǎŎƛǎǎƛƻƴŜ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀ Ŧƛǎǎŀέ  
208 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione fra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni fiscali. 
Cooperative e enti non profit, 6 
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approfondito in precedenza, infatti, le attivit¨ dôinteresse generale si distinguono in attivit¨ 

decommercializzate e attività commerciali mentre gli enti si articolano in ETS non commerciali 

ed ETS commerciali. A seconda della natura delle attività ex art 5 CTS svolte e degli enti stessi 

è possibile osservarne il differente trattamento fiscale.  

Le principali fattispecie riscontrabili nel panorama del Terzo Settore sono così mappabili: 

- Fusione tra ETS non commerciali: ente incorporante ed ente incorporato entrambi 

svolgono attività completamente non commerciale ex art 79 CTS; 

- Fusione cd. disomogenea: gli enti partecipanti esercitano attività differenti, alcune 

decommercializzate, altre secondo modalità commerciali. 

- Fusione tra ETS commerciale ed ETS non commerciale: ente commerciale incorpora 

ente non commerciale o viceversa, ente non commerciale incorpora ente commerciale; 

- Fusione tra ETS commerciali: sia lôente incorporante che quello incorporato esercitano 

attività commerciali; 

Fondamentale ¯ analizzare gli effetti dellôoperazione di fusione nelle diverse ipotesi 

contemplate ovvero la natura che assume lôente dôarrivo e le attivit¨ da questo svolte.209 

Rilevanti sono inoltre le ricadute sul patrimonio netto e il trattamento fiscale opportuno.  

Tuttavia, al riguardo, da un punto di vista disciplinare, sono del tutto assenti circolari, 

chiarimenti e autorevole dottrina aventi carattere empirico ed operativo; è dunque necessario 

prendere come riferimento casistiche precedenti e procedere mediante approssimazioni. 210 

 

3.15. Trattamento del disavanzo e avanzo da fusione 

 

Aspetto rilevante da analizzare concerne il trattamento fiscale del disavanzo o avanzo scaturente 

dallôoperazione di fusione nelle diverse fattispecie.211 

Qualora gli enti coinvolti nella fusione svolgano entrambi la medesima attivit¨ dôinteresse 

generale ex art 5 CTS secondo modalità decommercializzate, e dunque nel rispetto del test di 

non commercialit¨ ex art 79 comma 2 CTS, lôeventuale disavanzo si ritiene allocabile sui beni 

dellôETS incorporante. Da un punto di vista fiscale non ¯ rilevante n® affrancabile in quanto 

non riconducibile allôesercizio dellôattivit¨ commerciale dellôente.  

 
209 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni fiscali. 
/ƻƻǇŜǊŀǘƛǾŜ Ŝ Ŝƴǘƛ ƴƻƴ ǇǊƻŦƛǘΣ с ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ άǊƛǎǳƭǘŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ Ŏƻƴ ŜǎŀǘǘŜȊȊŀ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ 
ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǎŀǊŁ ƭŀ ǊƛǎǳƭǘŀƴǘŜ Řƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ ŦƛǎŎŀƭƛ ŦǊŀ ƭƻǊƻ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜέ 
210COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2020. Terzo Settore. Aspetti civilistici, contabili e fiscali. Edizione I, Milano: Wolters 
Kluwer 
211 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni fiscali. 
Cooperative e enti non profit, 6; cfr. anche GABBANELLI, L., MORONI, F., PETA, M., 2022. Operazioni straordinarie 
negli enti del terzo settore. Aspetti civilistici contabili e fiscali. Maggioli S.p.A. Santarcangelo di Romagna: Maggioli 
Editore 



109 

 

Nellôipotesi in cui, invece, entrambi gli enti coinvolti rispettino i requisiti ex art 79 comma 2 

CTS acquisendo dunque la qualifica di ETS non commerciale, tuttavia, svolgendo attività 

dôinteresse generale differenti, lôeventuale disavanzo emergente nellôattivit¨ svolta dallôente 

incorporato non ¯ allocabile nel differente ambito dôattivit¨ dellôente incorporante. Tale 

incompatibilità è volta a non alterare i test di non commercialità futuri; il disavanzo di fusione 

genera, infatti, maggiori costi in quanto imputabile al maggior valore di beni dellôattivo e 

pertanto determina maggiori ammortamenti. Ciò determinerebbe un vantaggio ingiustificato nei 

confronti dellôente incorporante che alla luce dei maggiori costi accrescerebbe la possibilit¨ di 

rispettare le condizioni sancite dallôart 79 in tema di non commercialit¨. 212 

Contrariamente, lôeventuale avanzo, non generando costi futuri, si ritiene allocabile a sfere 

differenti rispetto a quella di partenza, e dunque nellôattivit¨ dellôente incorporante. 

Nella situazione opposta a quanto esaminato finora, ovvero nellôipotesi di fusione tra entit¨ 

qualificabili quali ETS commerciali, lôeventuale disavanzo e avanzo emergente si ritiene 

pacificamente attribuibile al settore dellôattivit¨ esercitata anche nel caso in cui le due entità 

svolgano attività differenti.  

Qualora invece la fusione riguardi lôincorporazione di un ETS non commerciale da parte di un 

ETS commerciale, lôeventuale disavanzo di fusione si ritiene attribuibile allôattivit¨ svolta e 

qualora lôente incorporante mantenga la qualifica di ETS commerciale tale differenza risulta 

anche affrancabile ai sensi dellôart 176 TUIR. Nel caso inverso di incorporazione di un ETS 

commerciale da parte di un ETS non commerciale, il disavanzo si ritiene allocabile solo nel 

caso in cui allôesito dellôoperazione di fusione lôente incorporante non supera il test di non 

commercialit¨ ovvero assuma la qualifica di ETS commerciale. Tuttavia, lôallocazione 

dellôavanzo ¯ irrilevante.   

 

3.16. Mutamento del regime contabile 

 

Gli ETS a seconda della natura, commerciale o meno, ed altresì, qualora si tratti di enti non 

commerciali, dellôentit¨ dei ricavi, proventi o entrate assimilabili sono tenuti ad adottare regimi 

contabili differenti.  

Ai sensi dellôart 13, nel dettaglio, gli ETS non commerciali sono tenuti ad adottare un regime 

di contabilit¨ ordinaria qualora i proventi, le rendite e i ricavi siano superiori a ú220.000; nel 

caso in cui non superino tale soglia gli enti in oggetto possono avvalersi di un regime di 

contabilità finanziaria mediante la mera redazione del rendiconto di cassa. Riferimento, al 

 
212 COLOMBO, G.M., SETTI, M., op.cit. al riguardo, sottolinea infatti che άƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ Ŏƻǎǘƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǎǇŜǎŀǘƛ ƴŜƭƭŀ 
ǎŦŜǊŀ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛƴ Ŏǳƛ ŀǾǾƛŜƴŜ ƭŀ ǎǳŀ ƛƳǇǳǘŀȊƛƻƴŜέ 
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riguardo ¯ il bilancio dellôesercizio precedente. Gli ETS commerciali, secondo quanto previsto 

ai commi 4 del medesimo articolo del Codice Unico, invece, sono tenuti ad adottare il principio 

di competenza ai sensi degli articoli 2426, 2435- bis e 2435-ter cc. Pertanto, gli ETS che 

esercitano ai fini fiscali prevalentemente o esclusivamente attività di tipo commerciale, da un 

punto di vista della tenuta della contabilità possono provvedere alla redazione del bilancio in 

forma semplificata qualora non superino determinate soglie di riferimento. Altrimenti sono 

tenuta alla redazione del bilancio in forma ordinaria.  

Qualora lôoperazione di fusione coinvolga enti con regimi differenti ¯ necessario analizzare gli 

effetti derivanti dal mutamento del regime contabile acquisibile a seguito dellôoperazione.213   

Le ipotesi maggiormente significative riguardano la presenza di un ente incorporante dotato di 

un regime di contabilità finanziaria e un ente incorporato operante in regime ordinario e la 

situazione inversa, ovvero un ente incorporante tenuto a adottare un regime di contabilità 

ordinaria e un ente incorporato tenuto ad adottare un regime finanziario.  

Nello specifico, nella prima ipotesi trattandosi di un ente incorporante tenuto ad un regime di 

cassa le eventuali componenti positive e negative confluenti nellôente dôarrivo troveranno, ai 

fini esemplificativi, tale rappresentazione: 

 

Banca c/c X  

Entrate istituzionali  X 

   

Uscite istituzionali X  

Banca c/c   X 

Figura 3: COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni 
fiscali. Cooperative e enti non profit, 6 p.18 

 

Nella fattispecie inversa, invece, lôente incorporante operante in regime ordinario provvederà 

ad incorporare lôETS in regime di cassa provvedendo ad integrare le diverse componenti 

allôinterno della voce del patrimonio netto. Ai fini esemplificativi, le rilevazioni contabili 

saranno così rappresentabili  

 

 

 

 

 

 
213 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni fiscali. 
Cooperative e enti non profit, 6; cfr. anche GABBANELLI, L., MORONI, F., PETA, M., op.cit. 
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Banca c/c X  

Patrimonio netto  X 

   

Patrimonio netto X  

Banca c/c   X 

Figura 4: COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni 
fiscali. Cooperative e enti non profit, 6 p.18 

 

 

3.17. Mutamento del regime fiscale 

 

Altra problematica derivante dalla fusione ETS riguarda lôipotesi in cui lôente incorporante 

abbia in precedenza adottato il regime fiscale forfetario esaminato in maniera approfondita nel 

precedente capitolo e disciplinato allô articolo 80 CTS per quanto concerne il regime forfetario 

ordinario e agli articoli 85 e 86 CTS per quanto concerne il regime forfettario speciale previsto 

per APS e ODV.214 Al verificarsi di tale ipotesi, lôente incorporante ¯ tenuto a mantenere 

lôopzione esercitata rispettando il vincolo temporale minimo pari a tre anni e a provvedere alle 

rettifiche delle poste contabili che hanno formato oggetto di tassazione nella sfera economica 

dellôente incorporato in precedenza e che avranno manifestazione ñper cassaò in capo 

allôincorporante. Nel dettaglio andranno sottratte eventuali componenti positive e sommate le 

componenti negative relative allôincorporato e tassate ex ante. 

Problema analogo si pone ai fini dellôimposta sul valore aggiunto nel caso in cui lôente 

incorporato abbia optato per la tenuta della contabilità IVA separata ex art 36 DPR 633/72. 

Qualora questi non abbia rispettato il periodo minimo di applicazione di tale norma, 

corrispondente a tre anni, si ritiene che lôente incorporante debba provvedere alla separazione 

contabile.215 

 

3.18. Aspetti rilevanti mutamento veste fiscale ETS 

 

Altri aspetti rilevanti nellôoperazione di fusione ETS legati al mutamento della veste fiscale 

dellôente sono da ricondursi, come gi¨ anticipato in precedenza, alla tematica dellôautoconsumo 

e del regime pro-rata IVA ex art 19-bis2 DPR 633/72.  

 
214 COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione tra enti del Terzo settore: profili contabili e implicazioni fiscali. 
Cooperative e enti non profitΣ с ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŎƻƴŎŜǊƴŜ άƭŀ ǇŜǊƳŀƴŜƴȊŀ όάǊŜǎƛǎǘŜƴȊŀέύ 
ŘŜƭ ǊŜƎƛƳŜ ŦƛǎŎŀƭŜ ǎǇŜŎƛŀƭŜέ 
215 COLOMBO, G.M., SETTI, M., op.cit. 
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Lôart 86 comma 1 TUIR sancisce che ñle plusvalenze dei beni relativi all'impresa, diversi da 

quelli indicati nel comma 1 dell'articolo 85, concorrono a formare il redditoò al verificarsi di 

determinate ipotesi; nello specifico, alla lettera c) del medesimo articolo il legislatore contempla 

la particolare fattispecie della destinazione dei beni ña finalità estranee all'esercizio 

dell'impresaò. 

Pertanto, al verificarsi della fattispecie di passaggio dei beni appartenenti alla sfera 

commerciale di un ente alla sfera istituzionale di un altro osservabile nellôipotesi di 

incorporazione di un ETS commerciale in un ETS non commerciale trova collocazione il tema 

dellôautoconsumo per quanto riguarda le imposte dirette, in quanto si ha destinazione del bene 

a finalit¨ extra imprenditoriali, oltre che lôimposta sul valore aggiunto.   

Il passaggio del bene in capo allôETS non commerciale, alla luce del fatto che questôultimo pu¸ 

svolgere contestualmente attività esenti IVA e attività con diritto alla detrazione, genera la 

necessità di determinare la percentuale del pro-rata IVA in quanto il diritto alla detrazione 

dell'imposta spetta, ai sensi dellôart 19 comma 5 Decreto IVA, solo in misura proporzionale alle 

operazioni con diritto alla detrazione. A seguito della realizzazione dellôoperazione di fusione 

rileva dunque anche il computo degli effetti del pro-rata ai fini IVA.  
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Capitolo quarto 

Lôoperazione di fusione nelle Fondazioni di Origine Bancaria: 

unôanalisi di alcuni casi empirici 

 
4.1. Introduzione 

 

Alla luce di quanto approfondito nei capitoli precedenti, obiettivo di tale elaborato vuole essere 

unôanalisi dellôoperazione di fusione nel Terzo Settore quale strumento volto ad accrescere lo 

sviluppo di questôultimo alla luce del ruolo di rilievo che sta sempre pi½ acquisendo nel 

panorama economico nazionale data la sua capacità di rispondere alle molteplici esigenze dei 

cittadini.  

A seguito dellôanalisi dei profili giuridici, contabili e fiscali dellôoperazione di fusione 

coinvolgente ETS esaminata nel precedente capitolo, si desidera ora approfondire lôoperazione 

straordinaria in esame riguardante una particolare categoria di enti ï le Fondazioni di Origine 

Bancaria, cd. FOB ï che, come gi¨ anticipato allôinterno del primo capitolo, per espressa 

previsione normativa non rientra nel perimetro soggettivo del Terzo Settore sebbene, come si 

approfondirà in seguito, presenti tutti i requisiti necessari al fine di acquisire la qualifica di ETS.  

Difatti, allôart 3 comma 3 CTS il legislatore esplicitamente esclude dal campo applicativo del 

Codice Unico gli enti in oggetto menzionandoli quali ñenti di cui al decreto legislativo 17 

maggio 1999, n.153ò. 216 Si tratta di unôesclusione gi¨ prevista allôinterno della Legge delega 

106/2016 il cui art 1 sanciva, infatti, che ñalle fondazioni bancarie, in quanto enti che 

concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le 

disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativiò. Pertanto, è da osservare che il 

legislatore, in maniera apparentemente contradditoria, riconduce tali entità al Terzo Settore ed 

al contempo provvede ad escluderle dallôambito applicativo.217 

Autorevole dottrina al riguardo sostiene che tale intenzione del legislatore è da ricondursi alla 

volontà di mantenere in capo a tale tipologia di entità la relativa disciplina speciale contenuta 

 
216  Lƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŀƴŀƭƻƎŀΣ ƭΩŀǊǘ м ŎƻƳƳŀ т 5ŜŎǊŜǘƻ L{ ǎŀƴŎƛǎŎŜ ŎƘŜ άƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŘŜŎǊŜǘƻ ƴƻƴ ǎƛ 
ŀǇǇƭƛŎŀƴƻ ŀƎƭƛ Ŝƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ мт ƳŀƎƎƛƻ мфффΣ ƴΦмроέ 
217 FICI, A., 2017. La riforma del terzo settore e le Fondazioni di Origine Bancaria in ACRI, 2017. XXIII Rapporto 
Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Casse di Risparmio Italia Spa sul punto 
sottolinea che άƭŀ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ώƛƭ ƭŜƎƛǎƭŀǘƻǊŜϐ ŘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎŜƭǘŀ ŝ ƛƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛōƛƭŜΣ ǇƻƛŎƘŞ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 
άŜƴǘƛ ŎƘŜ ŎƻƴŎƻǊǊƻƴƻ ŀƭ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭŜƎƎŜέΣ ŀǾǊŜōōŜ ǎŜƳƳŀƛ ŘƻǾǳǘƻ ŎƻƴŘǳǊǊŜ ŀŘ 
ŜŦŦŜǘǘǳŀǊŜ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀέ 
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allôinterno del D.lgs. 17 maggio 1999, n. 153 pur non escludendo la riconducibilit¨ in maniera 

astratta di queste allôambito del Terzo settore.218  

Alla luce della loro natura e del particolare legame esistente con il Terzo Settore si intende 

approfondirne le origini e la loro evoluzione storica, le motivazioni che hanno portato 

allôesigenza di conseguire operazioni di integrazione ed i vari incentivi che nel tempo sono stati 

introdotti allo scopo di sostenere e incoraggiare la realizzazione di queste sia in termini 

economici che fiscali. 

Altres³, allôinterno del presente capitolo vengono esaminati i due casi concreti di operazioni di 

fusione tra Fondazioni di Origine Bancaria avvenute negli ultimi anni. Nel dettaglio, trovano 

approfondimento la fusione per incorporazione di Fondazione Cassa Risparmio di Bra da parte 

di Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo e la successiva fusione per incorporazione della 

Fondazione Chieti-Abruzzo e Molise da parte della Fondazione Banco Napoli. 

 

 

4.2. Le Fondazioni di Origine Bancaria 

  

In primo luogo, è necessario fornire una definizione di tali entità. Ai sensi degli articoli 2, 5 e 

8 del D.lgs. 17 maggio 1999 n. 153 qualificabile come la normativa di riferimento di 

questôultime, le Fondazioni di Origine Bancaria sono definibili quali ñpersone giuridiche 

private senza fine di lucroò, che perseguono ñscopi di utilit¨ sociale e di promozione dello 

sviluppo economicoò operando nei ñsettori ammessiò e preferendo quelli ña maggiore rilevanza 

socialeò. Sono entit¨ ñdotate di piena autonomia statutaria e gestionaleò e caratterizzate da un 

patrimonio ñtotalmente vincolato al perseguimento degli scopi statutariò; ¯ altres³ fatto loro 

divieto ñdi distribuire o assegnare quote di utili, di patrimonio ovvero qualsiasi altra forma di 

utilit¨ economiche agli associati, agli amministratori, ai fondatori e ai dipendentiò. 

Sul punto si ritiene opportuno esaminare lôaspetto riguardante la titolarità di un patrimonio in 

quanto esso comporta in capo a tali entità la necessità di operare in termini di economicità. Le 

Fondazioni di Origine Bancaria, si caratterizzano, infatti, per la conservazione e il 

mantenimento del proprio patrimonio al fine di assicurare lôesistenza delle stesse. Al riguardo, 

centrali sono le sottostanti logiche conservative di lungo termine e la destinazione dei frutti 

derivanti in favore di soggetti pubblici o privi di scopi di lucro.219 Altres³ rilevante ¯ lôorigine 

di tale patrimonio; la sua formazione ¯ da ricondursi, infatti, allôesercizio di unôattivit¨ 

 
218 FICI, A., op.cit. 
219 DE STASIO, V., 2022. Fondazione (di origine) bancaria (FOB) e Terzo Settore. Appunti. Banca, Borsa, Titoli di 
Credito, 4 
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economicamente rilevante e costituzionalmente tutelata ex art 47 Cost ed in ciò trovano 

giustificazione le limitazioni allôesercizio delle diverse attivit¨. 

Lôattivit¨ svolta dalle FOB si articola principalmente in due fasi: investimento ed erogazione. 

Non perseguendo fini di lucro, tali entità impiegano il proprio patrimonio in investimenti la cui 

redditivit¨ contribuisce alla determinazione del risultato dôesercizio riconducibile ad un avanzo 

o disavanzo. Conseguentemente lôentit¨ dellôeventuale avanzo derivante dallôattivit¨ 

dôinvestimento contribuisce a determinare il livello di risorse erogabili sul territorio di 

operativit¨ oltre che allôaccantonamento di fondi per la salvaguardia del patrimonio, elemento, 

come gi¨ approfondito, centrale per lôesistenza della fondazione stessa. Lôattivit¨ di erogazione 

è dunque strettamente collegata alla redditività degli investimenti.  

Nel dettaglio, le FOB possono operare due diverse tipologie di interventi classificabili in 

interventi esogeni ed interventi endogeni.220 I primi diversificano il campo dôazione in settori 

diversi o allôinterno del medesimo settore con il rischio per¸ di incorrere in una dispersione 

delle risorse in un elevato insieme di interventi di modesta entità. Stando a quanto sancito 

allôinterno dellôart 2 comma 1 del D.lgs. 153/1999 essi sono riconducibili in prima battuta al 

finanziamento di progetti di terzi a seguito di espressa richiesta di questi. Al fine di accedere al 

finanziamento, tali progetti devono rispettare i requisiti della chiarezza e trasparenza oltre che 

perseguire unôutilit¨ sociale ed assicurare una gestione efficiente ed efficace delle risorse della 

fondazione. Necessaria al riguardo è la selezione delle richieste avvalendosi di meccanismi 

trasparenti ed al contempo lôesposizione in modo chiaro dei motivi e delle finalità delle suddette 

richieste. Altres³ trova richiamo il principio dellôeconomicit¨ aziendale al fine di garantire una 

gestione efficace ed al contempo efficiente delle risorse. Rilevante è anche il processo di 

selezione e allocazione delle risorse ai soggetti beneficiari; in tal senso assume rilevanza la 

selezione dei progetti meritevoli di finanziamento e la definizione dellôammontare delle somme 

erogabili in capo allôorgano di indirizzo e amministrazione che verr¨ esaminato in seguito. 221 

La seconda tipologia di intervento citata, invece, focalizza lôattivit¨ nei settori rilevanti previsti 

allôinterno del D.lgs. 153/1999 vincolando lôoperativit¨ della fondazione nel lungo periodo 

allôinterno del medesimo settore. In tal senso la fondazione può esercitare direttamente 

unôimpresa strumentale oppure acquisire il controllo di societ¨ che esercitano ai suoi fini 

imprese strumentali. 

 
220 /hb9¢¢LΣ aΦΣ [ΩƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ ōŀƴŎŀǊƛŀΦ нф ƻǘǘƻōǊŜ нлнм Diritto.it 
221 CONETTI, M., op.cit. al riguardo sottolinea che άƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ ǾǳƻƭŜ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǳƴ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŝ ǘŜƴǳǘƻ ŀ 
ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǳƴŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǾŜǊƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŝ ƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ŎƘŜ ƛƭƭǳǎǘǊŀ ǊŀƎƛƻƴƛΣ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ 
svolgimento e scopi del progetto; inoltre deve esprimere il piano finanziario che permetta di valutare quanto il 
ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ǇǳƼ ŘŀǾǾŜǊƻ ƛƴŎƛŘŜǊŜ Ŝ ŎƻƳŜ ǾƛŜƴŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘƻέ 
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Alla luce degli scopi perseguiti, ovvero il conseguimento di interessi di carattere generale in 

settori determinati, tali entit¨ svolgono una funzione di ñsolidarietà economico-socialeò; al 

riguardo fondamentale è il legame esistente con il territorio di riferimento, unione che esprime 

il principio di sussidiarietà orizzontale riconducibile alla ripartizione delle competenze tra Stato 

e privati e dunque al perseguimento in maniera autonoma da parte di tali enti aventi natura 

privata di finalità di interesse generale nei settori di pubblico interesse.222 

 
 

4.3. Le FOB e il Terzo Settore 

 

Dallôanalisi degli elementi caratterizzanti tali entit¨ effettuata nel precedente paragrafo ¯ 

possibile osservarne la corrispondenza con gli elementi qualificanti gli ETS riassumibili nella 

natura privatistica, nellôindipendenza da altri soggetti,  nellô assenza di scopo di lucro, nel 

perseguimento di finalità sociali, nella presenza di un vincolo di destinazione del patrimonio e 

nello svolgimento di attivit¨ dôinteresse generale in via prevalente mediante lôerogazione del 

proprio reddito in determinati settori ritenuti maggiormente rilevanti da un punto di vista 

sociale223. Perciò, la definizione delle caratteristiche proprie di tali entità conferma il possesso, 

da un punto di vista formale, dei requisiti necessari per lôadozione della qualifica di ETS. 

Tuttavia, come già in precedenza evidenziato, le disposizioni derivanti dalla Riforma del Terzo 

Settore non trovano applicazione in tale categoria di entità per espressa previsione normativa. 

Ci¸ non comporta per¸ una totale separazione dellôuniverso del Terzo Settore dalle FOB; anzi, 

alla luce del loro ruolo e della propria natura questôultime intrattengono numerose relazioni con 

gli ETS in quanto le attività concretamente svolte da questi consentono di realizzare i loro 

scopi.224 

Il mantenimento di una speciale disciplina trova sostegno da parte di autorevole dottrina. Al 

riguardo si ritiene, infatti, che tali entità non possono venire attratte nella categoria degli enti 

filantropici, configurabile, come approfondito nel primo capitolo, quale ETS ñtipicoò, in virt½ 

del fatto che il ruolo delle FOB ne sarebbe fortemente compresso.225 

 
222 a9CΣ нлнмΦ wŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƴƴǳŀƭŜ ŀƭ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻΦ [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Řƛ hǊƛƎƛƴŜ Bancaria 
223 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ƛ άǎŜǘǘƻǊƛ ŀƳƳŜǎǎƛέ ŜƭŜƴŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘ м ƭŜǘǘŜǊŀ Ŏ-bis) D.lgs. 153/1999 sono 
ǎƻǎǘŀƴȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎƻǾǊŀǇǇƻƴƛōƛƭƛ Ŏƻƴ άƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜέ ŜȄ ŀǊǘ р ŎƻƳƳŀ м /¢{ 
224 DE STASIO, V., op.cit. al riguardo ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ƭΩŜǎǘǊŀƴŜƛǘŁ ŀƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Ŝ ƛƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŀƭƭŜ 
realtà che vi operano άŦƻǘƻƎǊŀŦŀƴƻ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭŜ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ōŀƴŎŀǊƛŜ Ŝ ƛƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜΥ ƴƻƴ ƴŜ Ŧŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜΣ 
Ƴŀ ƭƻ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻέ 
225 DE STASIO, V., op.citΦ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŦƛƭŀƴǘǊƻǇƛŎƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ άŎŜǊŎŀ Řƛ 
delineare un modello nuovo di ente, attorno ad una nozione di bene comune che va perseguito mediante il 
rafforzamento delle relazioni sociali, e che, di suo, si attaglierebbe allo scopo e alle finalità ultime delle fondazioni, 
coerentemente alle ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀƴƻ ŘŀƭƭŜ ǎŜƴǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭŀ /ƻǊǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜέ 



117 

 

Al contempo, ¯ da notare che lôart 3 comma 3 CTS oltre ad escludere, come gi¨ evidenziato, 

tali entità dal novero degli enti cui è applicabile la normativa degli ETS prevede espressamente 

unôeccezione ñpositivaò disponendo, infatti, ñsalvo quanto previsto dal Capo II del Titolo 

VIIIò; rende, pertanto, applicabile la disciplina prevista allôinterno del Codice Unico ai Centri 

di Servizio per il Volontariato.  

Alla luce di tale tecnica legislativa utilizzata che vede lôesplicita esclusione di tali entit¨ 

dallôambito applicativo della riformata disciplina senza provvedere ad alcun inserimento 

nellôinsieme di enti non appartenenti al Terzo Settore contenuto al secondo comma dellôart 4 

CTS ¯ possibile constatare lôintenzionalit¨ del legislatore di ricondurre astrattamente tali entit¨ 

allô universo del Terzo Settore.226 

 

4.3.1. Centri di Servizio per il Volontariato 

I Centri di Servizio per il Volontariato ï di seguito indicati come CSV ï sono figure 

appartenenti al Terzo Settore gi¨ note prima dellôentrata in vigore della recente Riforma in 

quanto previste allôarticolo 15 L. 11 agosto 1991, n.266. Come accennato nei precedenti 

paragrafi, lôarticolo 3 comma 3 CTS chiarisce che le relative disposizioni trovano 

eccezionalmente applicazione in tale categoria di enti. Altresì, il Codice Unico ha contribuito a 

fornire numerose innovazioni a tale disciplina specie mediante lôattribuzione di un ruolo 

centrale in capo alle Fondazioni di Origine Bancaria nel finanziamento e nella gestione di 

questi. Compiti che le FOB sono tenuti a svolgere in cooperazione agli altri stakeholder 

coinvolti riconducibili in via principale agli stessi CSV e agli altri Enti del Terzo Settore 

mediante le loro associazioni più rappresentative.227 

È da precisare che i CSV non costituiscono una distinta tipologia organizzativa del Terzo 

Settore appartenente al novero degli ETS tipici bensì una particolare qualifica attribuibile ad un 

ETS in forza dellôaccreditamento tale da generare un ñETS-CSVò.228 

Lôente in esame ¯ tenuto ad utilizzare i finanziamenti ricevuti dalle FOB ai fini dellôerogazione 

di servizi di vario tipo riconducibili al ñsupporto tecnico, formativo ed informativoò dei 

volontari degli ETS. Pertanto, lôattivit¨ tipica svolta dai CSV riguarda la promozione e il 

 
226 ACRI, 2017. XXIII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Casse di 
Risparmio Spa 
227 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǎƻŎƛŀƭƛ Ƙŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ƛƴ /{±ƴŜǘ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
rappresentativa dei CSV e nel Forum Nazionale del Terzo Settore e nei Forum Regionali del Terzo Settore le 
associazioni rappresentative degli ETS 
228 FICI, A., op.cit. al riguardo sottolinea infatti che άƭΩŜƴǘŜ ŎƘŜ ƛƴǘŜƴŘŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀŎŎǊŜŘƛǘŀǘƻ ŎƻƳŜ /{± ŘŜǾŜ ŀǾŜǊŜ ƭŀ 
ŦƻǊƳŀ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ Řƛ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ Ŝ ǇŜǊŎƛƼ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǊŜǉǳƛǎƛǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘ пΣ 
мϲŎƻƳƳŀΣ /¢{Σ ƛƴŎƭǳǎŀ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭ w¦bέΤ inoltre, άŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩŀŎŎǊŜŘƛǘŀƳŜƴǘƻΣ ƭŀ ōŀǎŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 
ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ Ŝƴǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀōōƛŀƴƻ ŦƻǊƳŀ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛŀ ώΧϐΤ ƛƳǇƭƛŎƛǘŀ ŝ ŘǳƴǉǳŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ 
di questa associazione come associazione di secondo grado tra enti del terzo sŜǘǘƻǊŜέ 
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rafforzamento della presenza e del ruolo esercitato dai volontari mediante la prestazione di 

servizi di varia natura allôinterno degli ETS.229 

Le risorse ricevute dalle FOB sono soggette ad un insieme di vincoli; non possono infatti essere 

redistribuite dai CSV agli ETS bens³ devono essere ñtrasformateò in servizi reali di promozione 

del volontariato. 230 

In riferimento alle forme di finanziamento dei CSV, lôOrganismo Nazionale di Controllo ai 

sensi dellôarticolo 62 comma 7 CTS, in primo luogo, determina lôammontare del finanziamento 

stabile triennale dei CSV in virtù del fabbisogno storico e delle eventuali esigenze di 

promozione del volontariato. Si avvale del Fondo Unico Nazionale cd. FUN che è alimentato 

dai contributi obbligatori ed integrativi delle FOB.  Questôultimi, infatti, sono tenuti a versare 

il quindicesimo calcolato sulla differenza tra lôavanzo di gestione dellôesercizio al netto 

dellôaccantonamento a copertura di eventuali perdite pregresse, della riserva obbligatoria e 

dellôimporto minimo destinato ai settori rilevanti ex art 8 comma 1 lettere c) e d) D.lgs. 

153/1999 e qualora questo non sia sufficiente ulteriori quote integrative.  

Al contempo, lo Stato riconosce alle FOB un credito dôimposta pari al 100% delle quote versate 

al FUN entro certi limiti annui determinati ex art 62 comma 6 CTS che a pieno regime 

corrisponde a 10 milioni di euro. Ĉ demandato dunque allôAgenzia delle Entrate il compito di 

determinare la percentuale del credito dôimposta spettante a ciascuna Fondazione sulla base del 

rapporto tra lôammontare delle risorse stanziate (pari, dunque, a 100 milioni di euro) e lôimporto 

complessivo dei versamenti effettuati alla data del 31 ottobre di ogni anno.231 

Il Fondo in esame ¯ amministrato dallôONC che provvede a ripartire il finanziamento tra le 

varie regioni o province autonome, secondo criteri ex art 62 comma 7 CTS ñtrasparenti, 

obiettivi ed equi definiti anche in relazione alla provenienza delle risorse delle FOB, ad 

esigenze di perequazione territoriale, nonch® allôattribuzione storica delle risorseò. A sua volta 

gli organismi territoriali di controllo cd. OTC ripartiscono la quota regionali tra i vari CSV della 

regione. Tali innovazioni previste in materia di CSV dalla Riforma del Terzo Settore 

consentono di assicurare la presenza di maggiori risorse in favore del volontariato oltre che di 

una più equa distribuzione delle risorse nel territorio nazionale. 

 
229 ACRI, op.cit. al riguardo sottolinea che άƛ /{± ώΧϐ ƴƻƴ ǎƻǎǘŜƴƎƻƴƻ Ŝ ǇǊƻƳǳƻǾƻƴƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ h5± ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ 
ǘŀƭƛΣ ōŜƴǎƜ ƛƭ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻ ƴŜƎƭƛ 9¢{έ 
230 ACRI op. cit. άŎƻƴŦƻǊƳŜƳŜƴǘŜΣ Ǝƭƛ ǎǘŀǘǳǘƛ ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ- CSV devono prevedere il divieto di erogare direttamente 
in denaro le ǊƛǎƻǊǎŜ ŀŘ Ŝǎǎƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀƭ ŦƻƴŘƻ ǳƴƛŎƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ όC¦bύέ 
231 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлнн ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭƭŜ 9ƴǘǊŀǘŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƛƭ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ ƴΦпстфср ŘŜƭ мфΦмнΦнлнн Ƙŀ 
ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƭŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ŝ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ƛƭ ŎǊŜŘƛǘƻ ŘΩƛƳǇƻǎǘŀ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ нлнн ƴŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀ ǇŀǊƛ ŀƭ 
22,7025% alla luce del fatto che άƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ ŘŜƛ ǾŜǊǎŀƳŜƴǘƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ ŘŀƭƭŜ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ŀƭ C¦b ŜƴǘǊƻ ƛƭ ом ƻǘǘƻōǊŜ 
2022 è pari a 44.047.956,49 euro, a fronte di risorse disponibili per 10.000.000 euro, la suddetta percentuale è 
ƻǘǘŜƴǳǘŀ Řŀƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ млΦлллΦллл Ŝ ппΦлптΦфрсΣпфέ 
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4.4. Evoluzione storica delle Fondazioni di Origine Bancaria  

 

Al fine di inquadrare nella maniera più chiara ed efficace le Fondazioni di Origine Bancaria 

nellôattuale contesto normativo si rende necessario ripercorrere la loro evoluzione nel tempo. 

Le FOB trovano una prima definizione e contestualizzazione nel processo di privatizzazione 

delle Casse di Risparmio e di altri enti bancari avvenuto agli inizi degli anni Novanta. 

Mediante la Legge 30 luglio 1990, n.218 meglio nota come ñLegge Amatoò 232 è stato 

introdotto, infatti, un modello di trasformazione degli istituti di credito in società per azioni 

volto a favorire la costituzione di banche spa caratterizzate dalla presenza di un unico azionista 

ï ñlôente conferenteò ï tenuto a provvedere al conferimento della precedente azienda bancaria 

in suo possesso e acquisendo al contempo la titolarità della nuova banca neocostituita mediante 

la gestione del pacchetto azionario di controllo di questôultima.233 Il patrimonio di tali 

fondazioni è dunque costituito dalla totalità delle azioni della società bancaria conferitaria.234 

In riferimento, invece, allôattivit¨ svolta dalle societ¨ conferitarie ¯ da ricondursi la gestione 

dellôazienda bancaria mentre allô ñente conferenteò oltre alla gestione del controllo della banca 

è relegata la promozione dello sviluppo economico e sociale della comunità di riferimento.235 

Tale innovazione apportata al contesto bancario italiano ha consentito a diverse entità bancarie 

di cessare la propria attività bancaria acquisendo la titolarità di un patrimonio prettamente 

mobiliare con lo scopo di conservarne il valore e destinarne i frutti ad attività erogative di 

interesse generale. 

Tuttavia, lôimpianto normativo della Legge Amato presentava numerose criticit¨236; a causa di 

ciò, le modifiche normative successive hanno mutato il modello originale andando ad 

accentuare sempre più la separazione tra i due soggetti ï ente conferente ovvero Fondazione e 

società conferitaria ï e circa un decennio dopo, è stato interamente sostituito mediante 

lôintroduzione del D.lgs. 17 maggio 1999, n.153 cd. Legge Ciampi che ne costituisce lôattuale 

 
232 CLaa!bhΩΣ CΦΣ /htth[!Σ aΦΣ нлмтΦ {ǳƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ƎƛǳǎǇǳōōƭƛŎƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ōŀƴŎŀǊƛŜΦ Rivista del 
Notariato, 4 in riferimento al processo di privatizzazione sottolineano che tale Legge άƴƻƴ ƳƛǊŀǾŀ ŀŘ ǳƴŀ 
privatizzazione della proprietà ma, con un intervento di soft-ƭŀǿΣ ǇǊƻƳǳƻǾŜǾŀ ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ 
privatistico di gestione (una sorta di aziendalizzazione), rimodulando, quindi, la veste giuridica degli enti coinvolti, 
per giungere ŀƭƭŀ ƴŜǘǘŀ ǎŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ōŀƴŎŀǊƛŀ ŘŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƴƻƴ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀōƛƭƛ ŎƻƳŜ ǘŀƭƛέ 
233 DE STASIO, V., op.cit. 
234 DE STASIO, V., op. cit. al riguardo evidenzia che άǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛ ŦƻǊƳŀǘƛǎƛ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
bancaria da parte di iniziative che, spesso intraprese prima del XX secolo, rimontavano la loro formazione ai 
ŎƻƴŦŜǊƛƳŜƴǘƛ Řƛ ǇǊƛǾŀǘƛ Ŝ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛέ 
235 CLaa!bhΩΣ CΦΣ /htth[!Σ aΦΣ op.cit. afferma infatti che άƎƭƛ Ŝƴǘƛ ŎƻƴŦŜǊŜƴǘƛΣ ǇǳǊ ǎǇƻƎƭƛŀƴŘƻǎƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
bancaria, ne conservano il controllo strategico, assumendo il ruolo di investitori stabili nelle banche e accrescendo 
ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎƻέ  
236 DE STASIO, V., op.cit. al riguardo evidenzia che άƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƭŜƎƎŜǊŀ ŘŜƭƭŜ fondazioni bancarie le rende 
ƛƴŀŘŜƎǳŀǘŜ ŀ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴƛǎǘŀ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǎǳƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ƳŜƴƻ ŎƘŜ ƳŜƴƻ ǎǳ ǉǳŜƭƭŜ 
ƛƳǇǊŜǎŜ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŎƘŜ ƻǇŜǊŀƴƻ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ōŀƴŎŀǊƛƻ Ŝ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛƻέ 
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legge speciale a cui vanno ad aggiungersi, in via integrativa, ai sensi dellôart 29 della stessa237, 

le norme generali del Codice civile. La Legge Ciampi ¯ intervenuta nellôincerto panorama 

legislativo esistente statuendo lôimpossibilit¨ per le fondazioni di svolgere il ruolo di holding 

di partecipazioni bancarie e provvedendo dunque a qualificarli quali enti di diritto privato.238 Si 

possono ricondurre pertanto le FOB alla struttura della fondazione cd. ñgrant makingò, 

particolare tipologia di struttura organizzativa che prevede lôutilizzo dei frutti del proprio 

patrimonio al fine di erogare risorse a favore di progetti gestiti da soggetti terzi. Tale processo 

di allontanamento delle Fondazioni dalla banca conferitaria è da ricondursi ad un avvicinamento 

al Terzo Settore e trova perciò giustificazione nel già accennato stretto legame esistente con 

questôultimo. 

Altra tappa del processo evolutivo della disciplina delle FOB ¯ da ricondursi allôintroduzione 

della Carta delle Fondazioni avvenuta nel 2012 per opera dellôAssociazione di Fondazioni e di 

Casse di Risparmio Spa. cd. ACRI. Tale documento è qualificabile quale codice di 

autoregolazione volto a riassumere i principi ed i criteri direttivi per una corretta e funzionale 

gestione delle fondazioni. 

A distanza di poco tempo, il 22 aprile 2015 lôACRI, in rappresentanza delle Fondazioni 

associate, e il Ministero dellôEconomia e delle Finanze, in qualit¨ di Autorit¨ di Vigilanza delle 

Fondazioni di Origine Bancaria, hanno sottoscritto il Protocollo dôintesa noto come ñProtocollo 

dôintesa ACRI/MEFò al fine di ribadire il principio autonomistico e una serie di misure in tema 

di governance ed in riferimento alla trasparenza, alla diversificazione degli investimenti e ai 

limiti relativamente al ricorso a forme di indebitamento. 

La rilevanza di tali enti nellôattuale contesto economico-sociale italiano è data pertanto 

dallôentit¨ dei loro patrimoni e perci¸ dagli investimenti da questi effettuati coerentemente al 

ruolo rappresentativo del territorio in cui agiscono.239 

Attualmente le Fondazioni di Origine Bancaria presenti nel territorio nazionale sono 

riconducibili a 86 unità che si qualificano tali per la loro origine storica240; si tratta, pertanto, di 

 
237 !Ǌǘ нф 5ΦƭƎǎΦ мроκмффф ǊǳōǊƛŎŀǘƻ ά5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ Ŧƛƴŀƭƛέ ŘƛǎǇƻƴŜ ŎƘŜ άǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ƴƻƴ ǇǊŜǾƛǎǘƻ Řŀƭƭŀ [ŜƎƎŜ Řƛ 
Delega e dal presente decreto, alle Fondazioni si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 12 
Ŝ ǎŜƎǳŜƴǘƛ Ŝ нрлм Ŝ ǎŜƎǳŜƴǘƛΣ ŘŜƭ ŎƻŘƛŎŜ ŎƛǾƛƭŜέ 
238 CLaa!bhΩΣ CΦΣ /htth[!Σ aΦΣ op. cit. che al riguardo evidenzia come mediante la dismissione dei pacchetti 
azionari di controllo le FOB fuoriescono dal settore creditizio; 
239 DE STASIO, V., op.cit. al riguardo afferma che άŘŀǘŀ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ƭΩƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ƛƴ ŎƻŜǊŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ Ŏǳƛ ƭŜ 
fondazioni sono espressione, implica un inevitabile ruolo della presenza di questi soggetti nel quadro economico-
ǎƻŎƛŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻέ 
240 ACRI, 2020. XXV Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Casse di 
Risparmio Italiane Spa sul punto evidenzia che il numero complessivo delle fondazioni, inizialmente 88, è sceso 
ŀ ус ƴŜƭ нлмф ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻǊǇƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /ŀǎǎŀ Řƛ wƛǎǇŀǊƳƛƻ .Ǌŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 
Chieti Abruzzo Molise da parte della Fondazione Banco di Napoli. 
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un insieme chiuso di enti in cui non è ammessa la possibilità di costituirne di nuove. Sono 

classificabili in base alla dimensione del loro patrimonio nei seguenti gruppi dimensionali: 

fondazioni grandi, fondazioni medio-grandi, fondazioni medie, fondazioni medio-piccole e 

fondazioni piccole. 

La loro distribuzione allôinterno del territorio non ¯ omogenea cos³ come la distribuzione 

dimensionale delle stesse ovvero in termini di dotazione patrimoniale. Si tratta, infatti, di entità 

situate prevalentemente nelle regioni del Centro e nel Nord Est del Paese. Al contempo, le 

Fondazioni di grande dimensione detengono il 76% del patrimonio complessivo mentre le 

Fondazioni piccole ne detengono una quota inferiore allô1%.241  

 

4.5. Aspetti strategici e di governance delle Fondazioni di Origine Bancaria  

 

Come già accennato nei precedenti paragrafi, le Fondazioni di Origine Bancaria rivestono un 

ruolo centrale allôinterno del dinamico e mutevole sistema di welfare state privato tipico del 

mondo occidentale sviluppatosi in virtù del progressivo ritiro della finanza pubblica da diversi 

ambiti.242 Si tratta, dunque, di entità chiamate ad assumere un ruolo sempre più dominante nel 

processo di sviluppo dei territori di riferimento a cui sono storicamente radicate mediante 

lôofferta di soluzioni innovative in relazione ai bisogni di questôultimi.  

In tal senso, negli ultimi anni, allôinterno dellôuniverso delle FOB si sono rese necessarie 

trasformazioni e cambiamenti in relazione al ruolo da queste svolto e in rifermento alle 

specifiche competenze che le caratterizzano.  

In primo luogo, grazie allo stretto legame con i territori, le FOB riescono a porsi in ascolto di 

questi comprendendo esigenze e bisogni e facilitando lôinstaurazione di collaborazioni con altre 

entità operanti quali decision makers e amministrazioni pubbliche.243 Fondamentale, al 

 
241 ACRI, 2022. XXVIII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Casse di 
Risparmio Spa al riguardo sottolinea che άŎƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜƛ 
ǇŀǘǊƛƳƻƴƛΣ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛŀ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴǘŀΣ ǇŜǊ ǊŀƎƛƻƴƛ άƎŜƴŜǘƛŎƘŜέ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ 
ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ōŀƴŎŀǊƛƻΣ Řŀ ǳƴŀ ƳŀǊŎŀǘŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀȊƛƻƴŜέΦ άǘŀƭŜ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ǘerritoriale e dimensionale ha come 
ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŎƘŜ ƴŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘŜƭ {ǳŘ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǾƛŜƴŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ǳƴ ƳƛƴƻǊ ǾƻƭǳƳŜ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜέ 
242 BOESSO, G., CERBIONI, F., Managerialità solidale. Governance e strategia nelle fondazioni. 2018. Milano: 
Wolters Kluwer sempre al riguardo BOESSO, G., CERBIONI, F., 2017. Governance e filantropia strategica nelle 
Fondazioni: la via italiana tra determinismo e solidarismo. Rivista impresa sociale, 9 evidenziano come άƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
Řƛ ŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŀ ŘŀƭƭŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ŀ ŦŀǾƻǊŜ Řƛ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ǎƻŎƛŀƭƛΣ ώΧϐΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ 
ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƛ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƭƛƳƛǘŀǘƛ ŦƻƴŘƛ ǇǳōōƭƛŎƛέΤ ŀƭǘǊŜǎƜ ŀŦŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ άǇǊƛǾŀǘƻέ 
costituisce una risposta alle diverse sfide sociali che le istituzioni sono chiamate ad affrontare; si sta infatti 
verificando άǳƴŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǌǳƻƭƛ ǘǊŀ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ŀǘǘƻǊƛ ǇǳōōƭƛŎƛ Ŝ ǇǊƛǾŀǘƛΦ [Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ 
ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ŎŜƴǘǊŀƭƛ ŜŘ ƛƴǎƻǎǘƛǘǳƛōƛƭƛΣ Ƴŀ ǎƛ ǎǘŀƴƴƻ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀƴŘƻΣ Ŏƻƴ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ άŀ Ŏƻǎǘƛ ǎǘŀƴŘŀǊŘέΣ ǎǳƛ 
principali pilastri del cosiddetto welfare state: sanità, previdenza, istruzione, ecc. Altri soggetti privati, ciascuno 
in base alle proprie caratteristiche distintive, intervengono invece al contorno, fornendo soluzioni aggiuntive e 
ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƴŜƭƭŜ ǎǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴƛ ŎŜƴǘǊŀƭƛ Ŝ ƭƻŎŀƭƛΦέ 
243 BOESSO, G., CERBIONI, F., op cit. 
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contempo, è la creazione di alleanze anche con il mondo economico ispirandosi ai principi 

caratterizzanti questôultimo in termini di efficacia ed efficienza.244 In tal senso trova conferma 

quanto approfondito in precedenza, in riferimento al processo di ñsocietarizzazioneò ed 

ñaziendalizzazioneò dellôuniverso non profit. Importante è anche il rafforzamento di 

collaborazioni tra organizzazioni filantropiche al fine di raggiungere i propri obiettivi comuni 

e trovare dunque soluzioni globali alle diverse sfide che quotidianamente le istituzioni operanti 

nel territorio sono tenute ad affrontare.245 

Nellôultimo decennio, in riferimento agli aspetti strategici delle Fondazioni di Origine Bancaria, 

ha trovato collocazione il concetto di ñfilantropia strategicaò definibile quale ñmodello teorico 

di origine anglosassone che propone alle Fondazioni di farsi attori del cambiamento sociale in 

grado di pianificare interventi sociali, anche complessi, mediante lôattivazione di reti con altri 

soggetti del terzo settoreò e un insieme di linee guida dôazione strategiche ed innovative volte 

a favorire lôimplementazione di tale nuovo modello operativo.246 

Lôapplicazione di tale nuovo modello strategico genera nelle diverse entit¨ lôassegnazione di 

un elevato grado di priorit¨ allôimplementazione di progetti propri che si pongono accanto alla 

tradizionale attività di erogazione a supporto degli enti del Terzo Settore. Dunque, le FOB, 

aventi tipicamente natura grant-making, tendono ad assumere sempre più caratteristiche proprie 

delle operative foundations. 

Relativamente agli aspetti di governance delle Fondazioni in esame è pertanto riconducibile un 

articolato quadro teorico di riferimento in cui oltre al tipico rapporto di agenzia tra azionisti e 

dirigente noto come agency model assumono rilevanza anche gli interessi e le aspettative dei 

diversi interlocutori sociali e territoriali e trovano riferimento modelli di gestione del potere 

lontani dalle logiche aziendali: lo stakeholder model ed il democracy model.247 

 
244 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit.  al riguardo sottolineano che άle organizzazioni non profit hanno la necessità 
Řƛ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊǎƛ ƛǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŦƛǘΣ άƛƳǇƻǊǘŀƴŘƻέ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ƴŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ς 
siano esse finanziarie, umane, o di qualsiasi altro genere ς così come di efficacia delle aȊƛƻƴƛ Ŝ ŘŜƛ ƭƻǊƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛέ 
245 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit. al riguardo evidenziano che άƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŎƘŜ Ǿƛŀ Ǿƛŀ ǎƛ 
susseguono, infatti, plasmano i territori, e lo stringente vincolo di bilancio che progressivamente perimetra 
ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ŎƘƛŀƳŀ ŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ƭŜ ƳƛƎƭƛƻǊƛ Ŝ ǇƛǴ ǾƻƭŜƴǘŜǊƻǎŜ ŦƻǊȊŜ ǇǊƛǾŀǘŜ ǇŜǊ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ǳƴa risposta plurale 
ŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǎƻŎƛŀƭƛΦ tƛǴ ŀƳǇƛŀ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƴǳƳŜǊƻǎƛ 
ŀǘǘƻǊƛΣ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŝ ƭŀ ƳŀǘǳǊƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƻƎƴƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎƛ ǇǊŜǇŀǊŀ ŀŘ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭŜ ŎǊƛǎƛ ǎƻŎƛŀƭƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ Ŝ ŦǳǘǳǊŜέ 
246 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit.  ǎǳƭ Ǉǳƴǘƻ ŀŦŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ άper supportare tali processi, la letteratura 
ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ǳƴ ƳŀƎƎƛƻǊ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŀƭƭŀ 
ŎƭŀǎǎƛŎŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƛ ŘƛǊƛƎŜƴǘƛ ǎƛ ŀǎǎƻŎƛŀƴƻ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Řƛ ŀŦŦƛŀƴŎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎli stessi e di 
ŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ƳŀƴŀƎŜǊƛŀƭƛ Ŝ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ǇŜǊ ƳŜƎƭƛƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ƳŜǊƛǘŜǾƻƭƛ Řƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻΦ ώΧϐ Ǝƭƛ 
ƻǊƎŀƴƛ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜǾƻƴƻΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƛ 
in un unico interesse intersoggettivo ŎƘŜΣ ώΧϐ ŎƻƴǎŜƴǘŀ ƭŀ ǇƛŜƴŀ ŜŘ ŀǳǘƻƴƻƳŀ ŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ch. ŀ ōŜƴŜŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭŜέ 
247 BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., 2011. Governance & Performance nelle Fondazioni di 
Origine Bancaria. Modelli teorici, censimento degli strumenti e proposte innovative. Università degli studi di 
Padova Dipartimento di Scienze Economiche; altresì, BOESSO, G., CERBIONI, F., 2017. Governance e filantropia 
strategica nelle Fondazioni: la via italiana tra determinismo e solidarismo. Rivista impresa sociale, 9 al riguardo 
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Si tratta di una complessità di governo solo apparente in quanto nelle varie entità presenti nel 

territorio italiano trova declinazione in un modello di governo duale articolato in due organi: 

lôorgano di indirizzo e lôorgano di amministrazione. 

LôOrgano di Indirizzo (OdI) svolge un ruolo di rappresentanza delle realt¨ locali concorrendo 

a definire le linee programmatiche delle Fondazioni e affidando ai membri il compito di 

interpretare gli interessi culturali, sociali ed economici propri del territorio di riferimento. 

LôOrgano di Amministrazione (OdA) o Consiglio di Amministrazione, invece, ¯ sottoposto 

allôazione dellôOdI ed ¯ incaricato della gestione operativa dellôattivit¨ della Fondazione. 

I componenti di tali organi, per espressa previsione statutaria, devono essere in possesso di 

adeguate conoscenze specialistiche in riferimento ai settori dôintervento tipici dellôente e 

disporre di unôesperienza operativa pregressa nellôambito della libera professione o nel campo 

imprenditoriale o accademico. La nomina compete, qualora presente, allôAssemblea dei Soci 

oppure agli enti e soggetti fondatori e/o promotori della Fondazione. 

A tali organi si aggiunge il Presidente che svolge una funzione di leader nella funzione di 

indirizzo e controllo e nella parte operativa dei diversi progetti coadiuvato dal Segretario e 

relativo staff. 

In base a quanto previsto allôinterno dello statuto le Fondazioni possono, altres³, disporre di altri 

organi apicali quali comitati di supporto allôOdA, lôOrgano di Controllo Contabile chiamato a 

svolgere verifiche contabili e amministrative sullôoperativit¨ dellôente, il Collegio dei Probiviri 

con funzioni di risoluzione di eventuali controversie e di Vicepresidenti dotati di specifiche 

deleghe operative. 

I diversi organi che compongono il governo della Fondazione sono tenuti a garantire la 

leadership allôinterno dellôente al fine di soddisfare i bisogni della comunit¨ di riferimento.248 

Studi e ricerche condotti su scala nazionale ed internazionale negli ultimi decenni evidenziano 

come il possesso da parte delle Fondazioni in esame di una buona governance e dunque di 

processi e meccanismi di governo efficaci assieme a risorse e competenze adeguate sia la chiave 

per garantire lôefficacia e lôefficienza dellôoperato delle Fondazioni stesse, cos³ come avviene 

in qualsiasi tipologia di organizzazione.  

Nel luglio 2020 lôAssociation of Charitable Foundations (ACF)249 ha pubblicato un report 

intitolato ñStrategy and Governance: The pillars of stronger foundations practiceò nel quale 

trova evidenza il ruolo centrale svolto dalla governance nella realizzazione della strategia della 

 
affermano che άƭŀ ǇƭǳǊŀƭƛǘŁ Řƛ ǘŜƻǊƛŜ Ŝ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ƭŀǎŎƛŀ ŀƳǇƛ ǎǇŀȊƛ ŀƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ǎǘŀǘǳǘƛ Ŝ ǳŦŦƛŎƛ Řƛ ǇǊŜǎƛŘŜƴȊŀ ŎƘŜΣ 
ŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀƴƻ ƭŀ ƎƻǾŜǊƴŀƴŎŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǇƛǴ ŎƭŀǎǎƛŎŀ ƻ ǇƛǴ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘŀέΦ 
248 BOESSO, G., CERBIONI, F., Managerialità solidale. Governance e strategia nelle fondazioni. 2018. Editore: 
Wolters Kluwers 
249 {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴƎƭŜǎŜ ŎƘŜ ǊƛǳƴƛǎŎŜ плл ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ŜŘ Ŝƴǘƛ ŦƛƭŀƴǘǊƻǇƛŎƛ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ¦ƴƛǘƻ 
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fondazione e nel raggiungimento della sua missione. Gli autori della ricerca evidenziano come 

si tratti di un elemento strategico che diviene fondamentale nelle fasi del ciclo di vita degli enti 

più critiche durante le quali, ai fini del raggiungimento della propria mission, diviene necessario 

disporre di una governance forte e strutturata.250 È necessario, pertanto, che le diverse entità 

provvedano allôôimplementazione di modelli di governance efficaci nei momenti in cui le 

risorse sono disponibili e il grado di raggiungimento dei diversi obiettivi ¯ elevato, in unôottica 

dunque futura  e preventiva.  

Al contempo, è evidente che il processo di innovazione perseguito dalle FOB è oneroso in 

termini finanziari e di risorse umane rivelandosi per¸ virtuoso; lôaumento dei costi del governo 

avviene, infatti, in maniera meno proporzionale rispetto alla capacità di aumentare le erogazioni 

deliberate.251 Altresì, è da sottolineare che la presenza di processi di governo sofisticati non è 

da ricondursi solo a FOB di grandi dimensioni; anche medio-piccole fondazioni hanno avviato 

processi finalizzati ad innovare i modelli di governance.  

Al riguardo, nel 2010 lôUniversit¨ degli Studi di Padova allôinterno del progetto ñGovernance 

e filantropia strategia nelle fondazioni dôerogazione italiane (GFS)ò ha condotto una prima di 

una di una lunga serie di indagini nella quale sono stati approfonditi i diversi comportamenti 

ñvirtuosiò in grado di ottimizzare il contributo del governo dellôente al processo erogativo dello 

stesso. Tra i diversi fattori esaminati emerge in primo luogo la discussione dello stato di 

avanzamento dei lavori seguito dalla verifica dei termini dei bandi prima della loro 

pubblicazione da parte dellôOdA. Contribuiscono, inoltre, a ridurre i costi e/o aumentare il 

livello delle erogazioni anche la presenza di competenze in ambito finanziario allôinterno 

dellôOdA e la discussione da parte degli organi di governo dei dati emergenti dal confronto 

delle prestazioni della propria fondazione con le altre Fondazioni di riferimento.252 

Alla luce del fatto che non esiste ñun modello unico di filantropia, valido per ogni occasione e 

per qualsiasi contestoò253 gli organi di governo delle singole entità sono chiamati a trovare il 

giusto equilibrio tra i due approcci prevalenti della filantropia: quello deterministico e quello 

maggiormente solidale. In tal senso, è possibile ricondurre le singole FOB a tre categorie o 

 
250 ASSOCIATION OF CHARITABLE FOUNDATIONS (ACF), 2020.  Strategy and governance. The pillars of stronger 
foundation practice. London: Association of Charitable Foundations  
251 BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., op cit.; sempre al riguardo BOESSO, G., CERBIONI, F., 
2017. Governance e filantropia strategica nelle Fondazioni: la via italiana tra determinismo e solidarismo. Rivista 
impresa sociale, 9 sottolineano come άƭΩŀŎŎǳǊŀǘŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦƛƭŀƴǘǊƻǇƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ŦƻǊǘƛ 
Řƻǎƛ Řƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴƛǎƳƻΣ ŝ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ŀƭƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛǊŎƻƭƛ ǾƛǊǘǳƻǎƛΣ ǾŜǊƛ Ŝ ǇǊƻǇǊƛ άƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƻǊƛέ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ŘŜǎǘƛƴŀǘŜ 
ŀŘ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŀƎŜƴŘŀ ǎƻŎƛŀƭŜέ 
252 BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., op.cit. affermano dunque che άǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ 
ŎƘŜ ŀŦŦƛŀƴŎƘƛ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘŜ ƛ ŘƛǊƛƎŜƴǘƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻƴŜ ƭΩƻǇŜǊŀǘƛǾƛǘŁ Ŝ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀƴŘƻƭŀ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ōŜǎǘ 
ǇǊŀŎǘƛŎŜǎ ŀǳƳŜƴǘŀ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜŘ ŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻ Ŝ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻέ 
253 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit. 
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gruppi strategici caratterizzati da diversi valori in termini di priorità strategiche e attività 

operative: FOB ñmecenati localiò, FOB ñbanchieri illuminatiò, FOB ñbanche dôinvestimento 

socialeò. 254 Nel dettaglio, i ñmecenati localiò prediligono lôintervento a sostegno del Terzo 

Settore; le ñbanche dôinvestimento socialeò sono, invece, FOB che investono maggiormente in 

specifici progetti mentre il cluster dei ñbanchieri illuminatiò occupa una posizione di 

compromesso tra le due precedenti e dunque mantiene la tradizionale funzione ñerogatriceò 

aprendo al contempo a sperimentazioni di filantropia strategica. 

Differenti sono anche gli obiettivi perseguiti dai diversi cluster; nelle FOB ñmecenati localiò si 

auspica un rafforzamento delle competenze manageriali dei soggetti facenti parte degli organi 

di amministrazione (OdA) prediligendo anche lôinstaurazione di relazioni positive con gli enti 

rappresentati negli organi di indirizzo (OdI) mentre le FOB ñbanche dôinvestimento socialeò 

perseguono il raggiungimento di elevati livelli di successo professionale dellôOdA e auspicano 

di dotarsi di strumenti a supporto del processo di pianificazione e controllo. 255 

Nel 2010, mediante la prima indagine sulla governance delle FOB, già citata in precedenza, è 

stato formulato un modello di governo riassumibile nelle seguenti fasi di sviluppo: 

 

Figura 5: Figura 2.1. Il governo del non profit: fasi e caratteristiche.  BOESSO, G., CERBIONI, F., 2018. 
Managerialità solidale. Governance e strategia nelle fondazioni. Milano: Wolters Kluwer 

 
254 BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., op cit. 
255 BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., op cit. a chiarimento di tale distinzione sottolineano 
ŎƘŜ άƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜΣ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ Ch. άƳŜŎŜƴŀǘƛ ƭƻŎŀƭƛέ ǎƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ǇŜǊ ǳƴŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ ǇƛǴ 
snella, meno strutturata e supportata da sistemi elementari di controllo interno, ma comunque ricca di molteplici 
e diverse competenze nei propri organi di governo ed attenta nella verifica puntuale ed ex -ante del principale 
strumento attraverso il quale erogano risorse finanziarie sul territorio. Al crescere della rilevanza di forme di 
filantropia più strategica, mediante la gestione di progetti propri, complessi ed innovativi per affrontare in 
ƳŀƴƛŜǊŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ Ŝκƻ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ŘƛǎŀƎƛƻ ǎƻŎƛŀƭŜέ 
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Ciascuna delle 6 fasi sopra rappresentate presenta una serie di elementi caratterizzanti a cui 

vanno ad aggiungersi delle condizioni relative al contesto interno alla Fondazione. 

 

FASI DEL BUON GOVERNO ELEMENTI CARATTERIZZANTI 
 Comporre   

άƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ ŎŜǊǾŜƭƭƛέ 
 

ς definizione dei criteri di nomina degli amministratori 
ς predisposizione degli incentivi finanziari e reputazionali per i 
membri del board 

 Renderli una squadra 
 

ς analisi delle competenze ad intervalli regolari 
ς formazione continua degli amministratori 

 !ƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊƴƻ 
ed esterno 

ς informazioni sulla Fondazione 
ς informazioni sul contesto in cui si opera 
ς ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƛ ǎƛƴƎƻƭƛ Ǉǳƴǘƛ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ 

Definire le linee 
programmatiche 

ς analisi delle risorse disponibili e degli obiettivi auspicabili 
ς pianificazione puntuale 

Organizzare i lavori degli organi 
di governo 

ς organi statutari articolati in sottocomitati 
ς tempi di lavoro congrui e ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŦƻǊƳŀƭƛȊȊŀǘŜ 
ς sfiducia costruttiva alle proposte provenienti dalla leadership 

Comunicare e valutare con 
strumenti manageriali 

ς ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 
ς ǾŜǊƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀ ŘŜƭ /Ř! 

ULTERIORI /hb5L½LhbL 5L /hb¢9{¢h Lb¢9wbh /I9 C!±hwL{/hbh L[ ά.¦hb Dh±9wbhέ 

ς interpretare il CdA come un aggregato di competenze specialistiche; 
ς alimentare un flusso informativo al servizio del CdA; 
ς condividere gli obiettivi declinandoli in termini sia di efficacia esterna sia di efficienza interna; 
ς conoscere ed utilizzare strumenti e reportistica manageriale; 
ς essere consapevoli della dimensione della Fondazione e calibrare di conseguenza il relativo grado 
di possibile approfondimento di ciascun elemento del buon governo; 
 

Tabella 2: Adattamento Tabella 3 Il modello di governo per le Fondazioni BOESSO, G., CERBIONI, F., 2017. 
Governance e filantropia strategica nelle Fondazioni: la via italiana tra determinismo e solidarismo. Rivista 

Impresa Sociale, 9 

 

Gli amministratori che compongono lôOdA sono dunque chiamati a svolgere specifici ruoli e 

ad assumere importanti decisioni al fine di rendere maggiormente efficiente ed efficace la 

governance dellôente personalizzando il tutto in funzione delle caratteristiche proprie degli 

stessi ed in relazione al ciclo di vita dellôorganizzazione.256  

In tal senso al fine di apportare migliorie al modello di governo sono richiesti interventi che in 

via principale richiedono disponibilità di risorse finanziarie da investire.257 

 

 

 
256 BOESSO, G., CERBIONI, F., Managerialità solidale. Governance e strategia nelle fondazioni. Editore: Wolters 
Kluwer 
257 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit. al riguardo sottolineano che άƭŀ ŦŜǊƳŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ǎǇǊŜŎŀǊŜ ƳŜƴƻ ǊƛǎƻǊǎŜ 
possibili sui processi interni, per dedicarle prevalentemente ai bisogni sociali, non aiuta a rendere più sofisticato 
ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻέ 
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FASI DEL BUON GOVERNO MIGLIORIE A FRONTE DI INVESTIMENTI 

Comporre  

άƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ ŎŜǊǾŜƭƭƛέ 

- !ŦŦƛŘŀǊǎƛ ŀŘ ŀƎŜƴȊƛŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇǊƻŦƛƭƛ ŘŜƛ 

candidati alla nomina negli organi di governo 

- remunerare separatamente gli amministratori più idonei 

per affiancare le linee operative 

Renderli una squadra 
- organizzare eventi di formazione ed aggiornamento per i 

propri amministratori 

!ƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊƴƻ 

ed esterno 

- commissionare analisi e ricerche a centri di ricerca esterni 

per la verifica del disagio sociale, della sua evoluzione e 

ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ƻǘǘŜƴǳǘƻ Řŀƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ 

interventi 

Definire le linee 

programmatiche 

- predisporre un business plan pluriennale con la 

simulazione dei principali flussi economico-finanziari 

Organizzare i lavori degli 

organi di governo 

- attrezzare un ufficio di segreteria per la preparazione 

accurata dei dossier da discutere in CdA e la descrizione 

puntuale agli amministratori delle attività implementate 

- associare ad ogni amministratore una risorsa umana in 

grado di assecondarne le proposte di miglioramento in 

relazione alla revisione dei processi interni 

Comunicare e valutare con 

strumenti manageriali 

- dotarsi dei principali strumenti di controllo di gestione 

(contabilità analitica, software gestionali, ecc.) 

- ǎƻǘǘƻǇƻǊǊŜ ƛƭ /Ř! ŀ ǎŜǎǎƛƻƴƛ Řƛ ŀǳǘƻǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǎƛƭƛƻ 

di specialisti esterni 

Tabella 3: Adattamento Tabella 5 Possibili migliorie a fronte di appositi investimenti BOESSO, G., CERBIONI, F., 

op.cit. 

 

Riguardo a tali interventi effettuabili in unôottica di maggiori benefici, se fosse possibile 

dimostrare che gli investimenti in termini di risorse finanziarie e di tempo producessero ritorni 

in termini di ñsaper fareò e ñsaper decidereò il grado di attrattività degli stessi aumenterebbe.258  

Altres³, vi sono alcune possibili migliorie qualificabili ña costo zeroò che favoriscono lo 

sviluppo della governance senza richiedere alcun dispendio di risorse finanziarie.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
258 BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit. 
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FASI DEL BUON GOVERNO aLD[LhwL9 ά! /h{¢h ½9whέ 

Comporre  

άƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Řƛ ŎŜǊǾŜƭƭƛέ 

- Effettuare il bilancio delle competenze e la 

formalizzazione dei profili da ricercare in occasione dei 

rinnovi di cariche 

- Coinvolgere gli amministratori nelle uscite pubbliche della 

Fondazione 

Renderli una squadra 

- Assegnare, in base alle proprie competenze, ogni 

amministratore alla supervisione di specifiche aree 

operative o progetti (per aumentare il loro 

coinvolgimento) 

- Far partecipare gli amministratori agli eventi organizzati 

dalle associazioni di categoria di riferimento  

!ƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊƴƻ 

ed esterno 

- Riassumere e monitorare nel tempo i dati disponibili da 

fonti terzi sulle situazioni di disagio della comunità o del 

territorio di obiettivo 

Definire le linee 

programmatiche 

- Dotarsi di un piano pluriennale qualitativo per le principali 

ƭƛƴŜŜ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Ŝ ƴƻƴ ŜǊƻƎŀǊŜ ǎŜ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƴƻƴ ŝ ƛƴ 

linea con il piano 

- Accompagnare il finanziamento con attività di supporto 

ǇŀǎǎŀƴŘƻ Řŀƭ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ŘƛŀƭƻƎƻ Ŏƻƴ ƭΩŜƴǘŜ ōŜƴŜŦƛŎƛŀǊƛƻ ŀƭ 

fundraising a suo favore 

Organizzare i lavori degli 

organi di governo 

- Assegnare ogni amministratore a più organi statutari 

- Favorire la partecipazione volontaria di esperti esterni  

- Favorire la sfiducia costruttiva per migliorare le proposte 

della leadership della Fondazione 

Comunicare e valutare con 

strumenti manageriali 

- Richiedere ad ogni ente finanziato la stesura di report di 

risultato  

- tǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƭΩŀǳǘƻǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊƛ 

ǎǳƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƭ /Ř! Ŝ ŘŜƎƭƛ ¦ŦŦƛŎƛ Řƛ ǇǊŜǎƛŘŜƴȊŀ  

Tabella 4: Adattamento Tabella 4 Possibili migliorie a "costo zero" BOESSO, G., CERBIONI, F., op.cit. 

 

È evidente, dunque, che la governance delle FOB, a prescindere dalla dimensione e dal modello 

operativo proprio della singola entit¨, svolge un ruolo di ñinnescoò di iniziative sociali.259 

Auspicabile è la presenza di manager competenti per le aree di intervento dellôente stesso; ma 

al contempo la squadra di governo difficilmente può essere competente per tutte le aree di 

intervento su cui la FOB governata opera. Si rende necessario, pertanto, che il board sia aperto 

 
259 BOESSO, G., CERBIONI, F., 2017. Governance e filantropia strategica nelle Fondazioni: la via italiana tra 
determinismo e solidarismo. Rivista impresa sociale, 9 al riguardo afferma che άŀƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǎŜ ƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
governance sia in grado di influenzare il comportamento delle Fondazioni la ricerca ha dato una risposta empirica 
ǇƻǎƛǘƛǾŀέΤ si fa riferimento alla 
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ad un continuo processo di formazione ed aggiornamento sulle continue tendenze emergenti, in 

tal senso il board ¯ definibile quale organo ñpermeabileò. 260 

Al riguardo centrale ¯ il concetto di ñboard capitalò inteso come somma dei capitali umani e 

sociali dei membri degli OdA ovvero delle abilità e competenze degli amministratori oltre che 

delle relazioni che intrattengono con lôambiente esterno. Tali risorse che il board apporta alla 

fondazione condizionano in primis la strategia ed assicurano migliori performance.261 

Tale modello di ñbuon governoò, auspicato e perseguito da tutte le Fondazioni di Origine 

Bancaria, è interessato da un continuo processo di aggiornamento al fine di stare al passo con 

le diverse esigenze e tendenze262 e trova accrescimento nel percorso di autodisciplina 

inaugurato, come già approfondito, con la Carta delle Fondazioni del 2012 e che ha trovato 

proseguo nella sottoscrizione del Protocollo dôIntesa ACRI-MEF del 2015. 

 

4.6. Operazione di fusione tra FOB 

 

Alla luce anche dei rilevanti aspetti di governance che investono lôuniverso delle FOB, 

elemento centrale vuole essere lôinquadramento dellôoperazione di fusione tra FOB; al riguardo, 

il d.lgs. 153/1999 contiene diversi riferimenti in merito alla possibilità di realizzare operazioni 

straordinarie, nello specifico di trasformazione e fusione, coinvolgenti FOB. 

Nel dettaglio, infatti, lôarticolo 4 comma 1 lett. b) n. 6, tra le altre, attribuisce allôorgano di 

indirizzo la competenza a deliberare in riferimento a tali operazioni; altres³, lôart 10 comma 3 

dispone in capo allôAutorit¨ di vigilanza ïil Ministero dellôeconomia e delle finanze ïil potere 

di attuazione a condizione che lôintrapresa di queste non comporti ñil mutamento della natura 

giuridica e degli scopi istituzionaliò.263 

Ulteriori riferimenti sono presenti allôinterno dellôart 12 del Protocollo dôIntesa ACRI-MEF 

rubricato ñCooperazione e forme di aggregazioneò. Nel dettaglio, lôarticolo in esame sancisce 

che ñle Fondazioni perseguono lôefficienza e lôeconomicit¨ della gestione, valutando il ricorso 

 
260 CERBIONI, F., 2013. La governance delle fondazioni: leader al servizio della filantropia Fondazioni. Periodico 
delle Fondazioni di Origine Bancaria, Maggio-Giugno  
261 BOESSO, G., CERBIONI, F., Managerialità solidale. Governance e strategia nelle fondazioni. 2018. Milano: 
Wolters Kluwer 
262 BOESSO, G., CERBIONI, F., 2010. Governance & performance nelle Fondazioni di Origine Bancaria. Modelli 
teorici, censimento degli strumenti e proposte innovative. Università degli Studi di Padova, Dipartimento di 
Scienze Economiche al riguardo affermano che άƭŜ Ch.Σ ώΧϐ ǎƛ ǎƻƴƻ ŘƻǘŀǘŜ Řƛ ƻǇǇƻǊǘǳƴŜ άǎǉǳŀŘǊŜέ Řƛ ƎƻǾŜǊƴƻ Ŝ 
sono consapevoli della necessità di dotare i membri degli organi di governo delle corrette informazioni e degli 
ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀǇǇǊƻǇǊƛŀǘƛ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛέ 
263 PORTALE, G.B., CETRA, A., 2018. Alla ricerca della disciplina applicabile alla trasformazione e alla fusione di 
fondazioni bancarie, Rivista delle società, 5-6 in riferimento alla condizione evidenziata afferma che άƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ 
ǊƛƎǳŀǊŘŀǘŜ όŜ ǎǳǎŎŜǘǘƛōƛƭƛ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘŜύ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛƳƳŀƎƛƴŀǘŜ ŎƻƳŜ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŦŀǊ ǇŜǊŘŜǊŜ ŀƭƭΩŜƴǘŜ 
la qualifica di Fob. Una tale qualifica può essere, infatti, perduta solo attraverso un provvedimento di messa in 
liquidazioƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜΣ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ όƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƴŜƛ Ŏŀǎƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀƭƭƻ ǎǘŀǘǳǘƻΣ ŀƴŎƘŜύ ǇŜǊ 
ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŧƛƴƛ ǎǘŀǘǳǘŀǊƛέ  
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a forme di cooperazione e di aggregazione per il perseguimento di obiettivi comuni.ò Altres³ 

dispone che ñle Fondazioni che per le loro ridotte dimensioni patrimoniali non riescono a 

raggiungere una capacità tecnica, erogativa ed operativa adeguata attivano forme di 

collaborazione per gestire, in comune, attivit¨ operative ovvero procedono a fusioni tra Enti.ò 

Il Protocollo, dunque, incentiva la realizzazione di forme di cooperazione ed aggregazione 

consentendo agli enti di scegliere tra molteplici modalit¨, tra cui rientra anche lôoperazione 

straordinaria di fusione.264 Nellôarticolo in esame mancano, per¸, riferimenti circa le finalit¨ da 

perseguire con tali modelli e i criteri da seguire nei processi valutativi relativamente al ricorso 

a questôultimi.265 Ratio della disposizione è da ricondursi alla tendenza legislativa più generale 

volta a promuovere forme di cooperazione e di razionalizzazione, come avviene, per esempio, 

tra comuni di piccole dimensioni.266 

La fusione tra FOB presenta la medesima natura dellôoperazione in esame in ambito societario, 

e dunque, come previsto per gli ETS, la relativa disciplina richiama quanto previsto allôinterno 

del Codice civile nei limiti della compatibilità. 

Ancora, in riferimento alle forme assumibili, la fusione tra FOB può avvenire per unione di due 

o pi½ FOB dalla quale ne scaturisce una nuova e sostituiva di quelle coinvolte nellôoperazione 

oppure alternativamente mediante incorporazione; in tale ultimo caso, come previsto a livello 

societario, la FOB incorporante incorpora le FOB incorporate. 

Lôoperazione in esame genera un accrescimento dimensionale della struttura dellôñente 

dôarrivoò in virt½ del fatto che gli effetti vanno ad incidere principalmente sul profilo 

dimensionale degli enti. Pertanto, le motivazioni sottostanti alla realizzazione di tali operazioni 

sono riconducibili, in via principale, alla necessità di adeguare la dimensione degli enti ai 

bisogni derivanti dagli scopi che si intende perseguire al fine di poter continuare a svolgere le 

diverse iniziative cui sono deputate.267 Sul punto, dunque, è chiaro che gli enti interessati ad 

effettuare tali fusioni si caratterizzano per la presenza di patrimoni carenti. Nel dettaglio, si 

tratta di fondazioni dotate di patrimoni che producono rendite in grado di coprire solo i costi di 

 
264 CAPRARA, A., 2016. Cooperazione e aggregazione tra Fondazioni di Origine Bancaria nel protocollo ACRI-MEF: 
spunti interpretativi in SALA, G., MERUZZI, G., a cura di. [Ŝ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Řƛ hǊƛƎƛƴŜ .ŀƴŎŀǊƛŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǳǘƻǊƛŦƻǊƳŀ. 
2016. Bologna: il Mulino evidenzia άƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ŦŀǾƻǊŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ 
ǇǊŜŦŜǊƛǘƻ ώΧϐ ƴƻƴ ƻŦŦǊƛǊŜ ƳƻŘŜƭƭƛ ǘƛǇƛŎƛΣ Ƴŀ ƳŜǊƛ ŎƻƴǘŜƴƛǘƻǊƛ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛέ  
265 CAPRARA, A., op.cit. 
266 /[!wL/IΣ aΦΣ [ΩŀǳǘƻƴƻƳŀ ŘŜƭƭŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Řƛ hǊƛƎƛƴŜ .ŀƴŎŀǊƛŀ Ŝ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ ǎǘŀǘŀƭŜ ŘƻǇƻ ƛƭ ǇǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ 
ACRI-MEF in SALA, G., MERUZZI, G., a cura di. [Ŝ CƻƴŘŀȊƛƻƴƛ Řƛ hǊƛƎƛƴŜ .ŀƴŎŀǊƛŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀǳǘƻǊƛŦƻǊƳŀ. 2016. 
Bologna: Il Mulino  
267 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. 



131 

 

mantenimento della struttura e perciò insufficienti nel soddisfare le esigenze dei settori 

coinvolti.268 

Lôoperazione di fusione tra FOB ¯ finalizzata, dunque, a superare eventuali carenze patrimoniali 

e a riacquisire, mediante lôaccrescimento dimensionale, efficacia ed efficienza. Nello specifico, 

infatti, il raggiungimento di economie di scala consente di ridurre i complessivi costi di gestione 

e, al contempo, lôincremento delle rendite complessive permette di impiegare questôultime 

conformemente agli scopi statutari. 

Stando a quanto approfondito nel precedente paragrafo in riferimento alla governance delle 

FOB, lôaggregazione di simili entit¨ pu¸ consentire, dunque, la costituzione di efficaci ed 

efficienti organi di governo, principale elemento di successo in riferimento alla resa ñsocialeò 

dei patrimoni di tali entità ed al perseguimento quindi degli obiettivi propri degli enti. 

Alla luce delle caratteristiche tipiche delle FOB, soprattutto in riferimento alla natura 

immateriale dellôattivit¨ esercitata, il realizzo di economie di scala assume una rilevanza minore 

rispetto alle economie di scopo raggiungibili mediante la condivisione delle medesime risorse 

e del know-how soprattutto relativamente al board.269 Si presentano, infatti, come già in parte 

accennato allôinterno del presente capitolo, alcune difficolt¨ in merito alla misurazione della 

produttività delle attività svolte.270  

Nel dettaglio, le economie di scala, effetto tipico delle operazioni di fusione in ambito 

societario, sono riconducibili al legame esistente tra lôaumento del grado di produttivit¨ e il 

livello dei costi sostenuti. Le aggregazioni tra FOB consentono, dunque, di raggiungere una 

posizione maggiormente competitiva a livello di istituzioni irrealizzabile come singole entità., 

a causa delle ridotte dimensioni. 

Come già in precedenza approfondito, le FOB svolgono principalmente due attività: la gestione 

del patrimonio e lôattivit¨ erogativa; entrambe richiedono il rispetto dei requisiti di efficienza 

ed economicità. Al riguardo, la multidimensionalità degli obiettivi perseguiti dalle entità 

accompagnata dallôintangibilit¨ nella valutazione dellôoggetto dellôattivit¨ svolta, ovvero del 

ñservizioò offerto, e delle molteplici aspettative dei diversi stakeholders coinvolti generano in 

capo a tali enti la necessit¨ di definire dei parametri volti a misurare lôauspicata efficacia ed 

 
268 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. sul punto sottolinea che άƛƴ ǳƴ ŜƴǘŜ Řƛ ǘƛǇƻ ŜǊƻƎŀǘƛǾƻΣ ƻǇŜǊŀƴǘŜΣ ŎƛƻŝΣ ǎŜŎƻƴŘƻ 
modalità grant-ƳŀƪƛƴƎ ǳƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴŀŘŜƎǳŀǘƻ ǎƛ ǊƛǇŜǊŎǳƻǘŜΣ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀΣ ǎǳƭ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ 
scopi statutari: non a caso la carenza patrimoniale, è, talvolta configurata come causa di scioglimenti di enti di 
ǘŀƭŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ǘŀƭŜ ŎŀǊŜƴȊŀ ǊŜƴŘŜ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻǇƻέ 
269 ACRI, 2000. Sesto rapporto sulle Fondazioni di Origine Bancaria ς Anno 2000. Roma: Associazione delle Casse 
di Risparmio Spa al riguardo sottolinea che άƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ƛƴ 
ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ώΧϐΣ ǳƴƛǘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ Ŝ ŀƭƭŀ ŘŜƭƛŎŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭŜ 
fondazioni, evidenziano la rilevanza assunta dalle economie di specializzazione e di esperienza più di quelle 
ǎŎŀǘǳǊŜƴǘƛ Řŀ ǾŜǊŜ Ŝ ǇǊƻǇǊƛŜ ŜŎƻƴƻƳƛŜ Řƛ ǎŎŀƭŀέ 
270 ACRI, op.cit. 
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efficienza in termini gestionali, in quanto, alla luce di quanto evidenziato, il risultato economico 

non ¯ in grado di esprimere il grado di bont¨ nella gestione dellôente.271 

Un indice capace di misurare le performance perseguite dalle FOB è il grado di efficienza 

operativa nella gestione delle risorse quale espressione della quota parte dei proventi 

patrimoniali disponibili per lôesercizio dellôattivit¨ erogativa ed associabile, dunque, alla 

capacità erogativa delle entità in esame.272  

 

ὉὪὪȢέὴȢὫὩίὸὭέὲὩ ὶὭίέὶίὩ 
ὙὭίέὶίὩ ὨὭίὴέὲὭὦὭὰὭ ὴὩὶ ὰὩ ὥὸὸὭὺὭὸÛ ὨὭ ὩὶέὫὥᾀὭέὲὩ

ὖὶέὺὩὲὸὭ ὴὥὸὶὭάέὲὭὥὰὭ
 

 

Il maggior grado di competitivit¨ ottenibile a seguito dellôaggregazione di pi½ entit¨ consente, 

dunque, a questôultime di accrescere la propria capacit¨ erogativa. 

Nonostante le difficoltà legate alla misurazione del grado di produttività il conseguimento di 

aggregazioni tra FOB consente comunque a questôultime di realizzare economie di scala oltre 

che di scopo.  

Le motivazioni alla base delle operazioni di fusione sono quindi molteplici così come i benefici 

che lôoperazione ¯ in grado di apportare al territorio di riferimento e alle entit¨ stesse. Lôunione 

di più fondazioni consente, infatti, di godere di maggiore flessibilit¨ nellôorganizzazione degli 

enti e della loro attività erogativa oltre che incrementare il grado di attrattività verso le imprese 

nellôeffettuare investimenti e dunque il benessere collettivo. 273 Inoltre, permette di rispondere 

più efficacemente alle attese dei territori in quanto la creazione di patrimoni di modeste entità 

assicura lôaffidamento a soggetti dotati di adeguate competenze professionali e rispondenti al 

requisito dellôindipendenza e dunque uno stretto legame tra le realtà politico-locali ed i 

componenti degli organi di amministrazione e controllo delle FOB. 

Al riguardo, sebbene, come già evidenziato, la dimensione degli enti sia in parte irrilevante in 

riferimento al raggiungimento dei requisiti di efficienza ed efficacia del governo, il processo di 

creazione di un buon modello di governance, considerato un elemento cruciale, richiede 

lôinvestimento di risorse finanziarie non sempre disponibili; la realizzazione di operazioni di 

fusione tra FOB, generando un accrescimento in termini patrimoniali, rende possibile 

lôimplementazione di tali migliorie o ancora lo sfruttamento di un buon governo già realizzato 

in un'altra entit¨ coinvolta nellôaggregazione. 

 
271 ACRI, op.cit. 
272 FUNARI, S., RIZZI, D., 2002. Una valutazione delle capacità di erogazione delle Fondazioni di Origine Bancaria 
del Nord-Est. Nota di lavoro 2000.07 Università Cà Foscari Venezia, Dipartimento di Scienze Economiche  
273 CAPRARA, A., op.cit. al riguardo afferma che άƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇƛǴ ŜƴǘƛΣ ώΧϐΣ ƛƳǇƭƛŎŀΣ ƛƴ ǇǊƛƳƻ ƭǳƻƎƻΣ ǳƴŀ 
ƳŀƎƎƛƻǊŜ ƻƳƻƎŜƴŜƛǘŁ Řƛ ŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛέ 
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Dallôanalisi dellôarticolo 12 del Protocollo dôIntesa ACR-MEF sembra emergere pertanto ñun 

favor in senso lato aggregativo, diretto cio¯, nel medio periodo, [é] a ridurre il numero delle 

FOB, dando luogo a dei poli patrimoniali di maggiori dimensioni e maggiormente slegati dalle 

realt¨ a dagli interessi localiò.274 La realizzazione di poli patrimoniali ed al contempo anche 

economico-finanziari finalizzati alla realizzazione di programmi comuni di utilità sociale trova 

stretto collegamento con il nuovo approccio delle FOB alla filantropia strategica e dunque al 

superamento da parte di queste del tradizionale modello grant making in favore del modello 

delle operating foundations.275 

Da un punto di vista sistematico vi è pertanto una forte spinta verso una riorganizzazione del 

sostegno privato allôutilit¨ sociale mediante una rimodulazione dei ruoli dei soggetti coinvolti: 

Stato, imprese e cittadini.  

 

4.7. Procedimento operazione di fusione tra FOB 

 

In riferimento allôoperazione di fusione tra FOB, il D.lgs. 153/1999 non stabilisce quale 

disciplina trova applicazione, pertanto tale compito ¯ interamente demandato allôinterprete, 

sebbene non sia del tutto agevole alla luce della scarsa attenzione maturata al riguardo sia da 

parte della letteratura che della giurisprudenza.276 Unico punto di riferimento è costituito  

dallôart 29 del decreto in esame che stabilisce che la disciplina generale delle FOB trova 

integrazione con quanto previsto agli articoli 12  e 2501 e ss del codice civile, seppur nei limiti 

della compatibilità. Pertanto, come già accennato, anche in termini procedurali la fusione tra 

FOB richiama la procedura di matrice societaria.277  

È necessario, dunque, che gli organi amministrativi degli enti interessati provvedano a redigere 

il progetto di fusione ai sensi dellôart 2501-ter comma 1 cc e compatibilmente con le esigenze 

proprie della figura delle FOB; al riguardo è fondamentale che tale documento sia conforme 

 
274 CAPRARA, A., op.cit. 
275 CAPRARA, A., op.cit. 
276 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. 
277 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. sul punto sottolinea che il citato rinvio alle norme del Codice civile άƭŜƎƛǘǘƛƳŀ 
a ritenere che la fusione tra FOB debba essere regolata, quanto meno, da una parte delle norme che concretizzano 
la disciplina delle fusione societaria (artt.2501 ss. c.c.): da quella parte, cioè, che è in grado di soddisfare il 
requisito della compatibilità rispetto al diverso contesto nel quale la disciplina richiamata deve trovare 
ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜΦέ {ŜƳǇǊŜ ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ Ǝƭƛ !ǳǘƻǊƛ ŀŦŦŜǊƳŀƴƻ ŎƘŜ άsi tratta, allora, di comprendere quali siano le norme 
ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛŀ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƻƴŎƻǊǊŜǊŜ ŀ ŦƻǊƳŀǊŜ ƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ άŘƛ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜέΥ ƻǎǎƛŀ 
individuare la frazione della disciplina codicistica che possa risultare congrua rispetto alla fattispecie da 
ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊŜέ 
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con quanto previsto in riferimento alla governance e agli scopi istituzionali ex art 2 e 4 D.lgs. 

153/99.278 

In linea con quanto evidenziato nel precedente capitolo in riferimento agli ETS, non necessario 

in virtù delle caratteristiche proprie di tali entità è il riferimento al rapporto di cambio. 

Conseguentemente, diversi degli allegati previsti al progetto di fusione sono ritenuti aggiuntivi 

e non necessari in quanto finalizzati a illustrare e giustificare tale parametro. 

Tuttavia, alcuni allegati sono fondamentali alla luce del fatto che, come già accennato, 

lôoperazione di fusione richiede lôautorizzazione da parte del MEF;279 pertanto, si ritiene che la 

situazione patrimoniale aggiornata e la relazione dellôorgano amministrativo presentino una 

specifica utilità nella prospettiva del controllo esercitato dal MEF e nei processi valutativi 

effettuati dai creditori nellôottica di unôeventuale opposizione. Nello specifico, la relazione 

dellôorgano amministrativo illustra il progetto di fusione e mette in luce le ragioni giuridiche ed 

economiche dellôoperazione proprie di ciascun ente coinvolto.280 

Una volta redatto, il progetto di fusione assieme ad eventuali allegati deve essere trasmesso al 

Ministero dellôEconomia e delle Finanze per lôautorizzazione.281 A seguito dellôautorizzazione 

il progetto e gli allegati devono essere assoggettati a pubblicit¨ ai sensi dellôarticolo 2501-ter 

comma 3 cc. 

Alla luce di quanto sancito dallôart 11 del Protocollo MEF-ACRI del 22 aprile 2015 tali 

adempimenti pubblicitari possono essere realizzati attraverso il sito internet degli enti 

 
278 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. in riferimento al contenuto del progetto di fusione precisa che άƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ 
ŘƻǾǊŁ ŜƳŜǊƎŜǊŜΥ ƭŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ ŀŘƻǘǘŀǘŀΣ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ƛƴŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƛǾƛ Ch. ŎƘŜ Ǿƛ ǇǊŜƴŘƻƴƻ ǇŀǊǘŜΣ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ 
ŦƻƴŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ ŎƘŜ ǊƛǎǳƭǘŜǊŁ ŘŀƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƻ ŘŜƭƭŀ Ch. ƛƴŎƻǊǇƻǊŀƴǘŜΣ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŜǾŜƴǘǳŀƭƛ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ 
ŎƘŜ ǎΩƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ŀŘƻǘǘŀǊŜ ƛƴ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ώΧϐ ƭŀ Řŀǘŀ ŀ ŘŜŎƻǊǊŜǊŜ Řŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ƎƛǳǊƛŘƛŎƛ 
delle fondazioni sono imputate al bilancio della FOB post-ŦǳǎƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŜǾŜƴǘǳŀƭŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ Ŏƭŀǳǎƻƭŀ Řƛ 
ǊŜǘǊƻŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴǘŀōƛƭŜέΦ 
279 PORTALE, G.B., CETRA, A., op. cit. al riguardo evidenzia άǎŜƳōǊŜǊŜōōŜ ǉǳŀƴǘƻ ƳŜƴƻ ƻǇǇƻǊǘǳƴŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ 
documenti che potrebbero avere una qualche utilità, soprattutto nella prospettiva del controllo esercitato dal Mef 
(in sede di ŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜύ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ŎǊŜŘƛǘƻǊƛέ 
280 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.citΦ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻΣ ǉǳŜǎǘŀ Ƙŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ 
Řƛ ƛƭƭǳǎǘǊŀǊŜ άil perché, in altri termini, della fusione, cosa la motiva e gli obiettivi che si pensano di raggiungere 
ǇŜǊ ƛƭ ǘǊŀƳƛǘŜ Řƛ ŜǎǎŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀΣ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ Řƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǊŜ ƻ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴŀǊŜ 
la sana e prudente gestione degli enti coinvolti, evidenziando i benefici che potranno essere conseguiti: sia in 
ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ ǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻΣ ǎƛŀ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŏƻǎǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀέ 
281 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.citΦ ƭΩŀǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƻƎƎŜǘǘƻ άŘƻǾǊŜōōŜ ŀǎǎǳƳŜǊŜ ƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Řƛ ǳƴ ŀǘǘƻ ŘƻǾǳǘƻΣ 
ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ Řƛ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ ŀōōƛŀ ŀŎŎŜǊǘŀǘƻ ƭŀ ŎƻƳǇŀǘƛōƛƭƛǘŁ ǘǊŀ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎŀƴŀ Ŝ ǇǊǳŘŜƴǘŜ ƎŜǎǘƛƻƴŜ 
ŘŜƎƭƛ Ŝƴǘƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛΥ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǉǳŀƴŘƻ Ǌƛǎǳƭǘƛ ŎƘŜ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ Ƴƛgliorare la gestione del 
patrimonio (anche in ragione del conseguimento di economie di scala) e, quindi, assecondi un più efficace 
ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŧƛƴƛ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛέ 
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coinvolti.282 Il sito internet svolge, dunque, una funzione di trasparenza delle informazioni 

maggiormente rilevanti per i terzi.283 

In merito alle tempistiche di pubblicizzazione, non si ritiene necessario rispettare il lasso 

temporale di trenta giorni precedenti allôapprovazione definitiva; perci¸, una volta pubblicato 

pu¸ essere sottoposto immediatamente allôapprovazione dellôorgano di indirizzo degli enti 

coinvolti nel rispetto dei quorum previsti per le modifiche statutarie. 

La decisione di fusione non assume però immediatamente efficacia; è necessario attendere il 

decorrere del termine di sessanta giorni ex art 2503 comma 1 cc al fine di consentire ai creditori 

dei singoli enti che abbiano un diritto di credito sorto prima della pubblicizzazione del progetto 

di fusione di presentare opposizione. È applicabile il dimezzamento di tale termine a trenta 

giorni previsto allôarticolo 2505 cc. 

Trascorso tale termine, la decisione di fusione viene trasmessa al MEF per lôapprovazione delle 

eventuali modifiche statutarie e per la formalizzazione dellôatto pubblico di fusione previsto in 

ambito societario ex art 2504 comma 1 cc. Viene perciò assicurato un ulteriore controllo di 

regolarit¨ dellôoperazione al fine di verificare il rispetto dei meccanismi posti a tutela dei 

creditori. 

 

4.8. Analisi di alcuni casi empirici di fusione tra FOB  

 

A seguito della stipula del Protocollo dôintesa ACRI-MEF e dellôintroduzione nel panorama 

legislativo delle FOB di previsioni normative volte a incoraggiare la realizzazione di 

aggregazioni tra Fondazioni di Origine Bancaria, si sono verificati in un breve lasso temporale 

due casi concreti riconducibili allôincorporazione della Fondazione Cassa Risparmio di Bra 

nella Fondazione Cassa Risparmio di Cuneo e alla successiva incorporazione della Fondazione 

Chieti, Abruzzo Molise nella Fondazione Banco di Napoli.  

 

4.8.1. La fusione tra la Fondazione CR di Cuneo e la Fondazione CR di Bra 

Il primo caso di integrazione tra Fondazioni di Origine Bancaria è riconducibile 

allôincorporazione della Fondazione Cassa di Risparmio di Bra nella Fondazione Cassa di 

Risparmio di Cuneo, cd. Fondazione CRC. Si tratta della prima concreta attuazione di quanto 

previsto dallôart 12 del Protocollo dôIntesa ACRI-MEF del 2015 in riferimento alla 

 
282 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.citΦ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ŦŀǎŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ άculmina 
Ŏƻƴ ƭΩŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴ ƻōōƭƛƎƻ ǇǳōōƭƛŎƛǘŀǊƛƻ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀ ǊŜƴŘŜǊŜ ƴƻǘŜ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀ ŎƘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀ 
ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƻ όǎƻŎƛ Ŝ ŎǊŜŘƛǘƻǊƛύέ  
283 PORTALE, G.B., CETRA, A., op.cit. al riguardo sottolinea che il sito internet άǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǊŜƎƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜέ 
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realizzazione di ñforme di cooperazione e di aggregazione per il perseguimento di obiettivi 

comuniò tra fondazioni.284 

Riferimenti in merito alla possibilità di realizzare operazioni di fusione sono contenuti anche 

allôinterno degli Statuti degli enti stessi. Nel dettaglio, lôarticolo 25 dello Statuto della 

Fondazione CR Bra e il medesimo articolo dello Statuto della Fondazione CR Cuneo prevedono 

la possibilità di fondersi con altri enti o in altri enti al fine di raggiungere le finalità istituzionali. 

Allôunificazione in esame si ¯ giunti dopo pi½ di un anno di confronti tra gli organi 

rappresentativi delle due entità coinvolte durante i quali sono stati esaminati i diversi aspetti nei 

quali scorgere criticit¨ a seguito di unôeventuale aggregazione. Al riguardo è stato costituito 

anche un gruppo di lavoro formato dagli organi di entrambe le Fondazioni al fine di 

approfondire i diversi aspetti inerenti alla governance, alla gestione dellôorganizzazione, alle 

attività di erogazione e progettazione e alla gestione patrimoniale dellôente derivante. Nella 

realizzazione di tale integrazione fondamentale è stata anche la disponibilità a collaborare da 

parte dellôACRI e del MEF mediante la fornitura di approfondimenti giuridici e fiscali 

soprattutto alla luce del fatto che, come già approfondito in precedenza, non vi è alcuna 

normativa specifica riguardante le fusioni tra Fondazioni di Origine Bancaria. 

 

4.8.1.1. Gli enti coinvolti nellôOperazione  

Lôente incorporante ï Fondazione CRC ï e lôente incorporato ï Fondazione CR Bra ï come si 

pu¸ desumere dal progetto di fusione stipulato in data 16 novembre 2018 allôinterno del punto 

1 ñIdentificazione delle Fondazioni di Origine Bancariaò sono entrambi qualificabili come 

persone giuridiche private dotate di piena autonomia statutaria e gestionale ex D.lgs. 153/1999. 

Nel dettaglio, la Fondazione CRC è sorta il 24 maggio 1992 quale continuazione della Cassa di 

Risparmio di Cuneo a seguito del conferimento dellôazienda bancaria nella Cassa di Risparmio 

di Cuneo spa in attuazione di quanto sancito dalla previsione normativa L.218/1990.  

Parimenti, la Fondazione CR Bra ¯ riconducibile allôente residuale dalla Cassa di Risparmio di 

Bra a seguito dello scorporo dellôazienda bancaria e del relativo conferimento presso la Cassa 

di Risparmio di Bra spa ai sensi della medesima previsione normativa sopracitata. 

 
284 RIGANTI, F., 2016. Brevi note sulle Fondazioni di Origine Bancaria a seguito del Protocollo di Intesa MEF- ACRI 
del 22 aprile 2015. Le nuove leggi civili commentateΣ м ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ǊƛōŀŘƛǎŎŜ ǉǳŀƴǘƻ ǎŀƴŎƛǘƻ ŀƭƭΩŀǊǘ мн ŘŜƭ 
Protocollo ACRI-a9C ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴŘƻ ŎƘŜ άǉǳŀƴǘƻ ŀƭƭŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŜǎǘŜ ǎƻƴƻ 
incentivate laddove finalizzate al perseguimento di un obiettivo comune e instaurate nel rispetto dei criteri di 
ŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŜŘ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛǘŁΦ 9 ŎƛƼ ŦŜǊƳŀ ǊŜǎǘŀƴŘƻ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǇǊƻcedere, laddove opportuno, a forme di 
ŦǳǎƛƻƴŜ ǘǊŀ Ŝƴǘƛ ŎƻƴŦŜǊŜƴǘƛέ 
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I due enti in esame, come si può desumere dalla tabella sottostante, si caratterizzano per le 

differenti dotazioni patrimoniali e conseguentemente per le proporzionalmente diverse risorse 

disponibili; si differenziano, inoltre, per i territori di operatività di riferimento. 

 

 Ente incorporante 

Fondazione CR Cuneo 

Ente incorporato 

Fondazione CR Bra 

Patrimonio anno 2018285 1.300 milioni 28,3 milioni 

Erogazioni annue 2018 22 milioni 0,35 milioni 

Territorio di riferimento 
Cuneese, Albese, 

Monregalese 

.ǊŀΣ .ŀƭŘƛǎǎŜǊƻ ŘΩ!ƭōŀΣ 

/ŜǊŜǎƻƭŜ ŘΩ!ƭōŀΣ {ŀƴŦǊŝΣ 

Santa ±ƛǘǘƻǊƛŀ ŘΩ!ƭōŀΣ 

Sommariva Perno 

Tabella 5Υ ¢ŀōŜƭƭŀ ǊƛŀǎǎǳƴǘƛǾŀ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴǘƛ Ŝƴǘƛ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /w/- 

Fondazione CR BRA 

 

Le due entità presentano, pertanto, differenti dimensioni patrimoniali tali da ricondurre lôente 

incorporante nel gruppo dimensionale delle ñFondazioni grandiò e lôente incorporato nelle 

ñFondazioni piccoleò, FOB dotate di un patrimonio inferiore ai 50 milioni. 

  

4.8.1.2. Le tappe procedurali 

Lôiter procedurale ha avuto inizio nellôottobre 2018 mediante lôapprovazione da parte degli 

organi di indirizzo e amministrativi delle Fondazioni coinvolte delle Linee guida contenenti i 

principi e criteri per la stesura del Progetto di fusione. Successivamente, è stato redatto e in data 

16 novembre 2018 approvato il progetto di fusione da parte del Consiglio Generale della 

Fondazione CRC e del Comitato dôIndirizzo della Fondazione di Cassa di Risparmio di Bra. 

Nel primo trimestre dellôanno successivo, lôoperazione in esame ha ottenuto, precisamente in 

data 1Á marzo 2019, lôapprovazione da parte del MEF e a seguire, lô11 marzo 2019, ¯ avvenuta 

la stipula dellôatto notarile di fusione con effetto contabile e fiscale retroattivo al 1Á gennaio 

2019 in conformit¨ a quanto previsto allôarticolo 2504-bis comma 3 cc. Pertanto, le operazioni 

effettuate dallôente incorporato sono risultati imputabili al bilancio dellôincorporante a 

decorrere dal 1° gennaio 2019 mentre gli effetti reali o cd. obbligatori della fusione hanno avuto 

decorrenza dalla data dellôatto di fusione e della relativa pubblicit¨.  Al riguardo, come si pu¸ 

 
285 ACRI, 2018. XXIV Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione delle Casse di 
Risparmio Spa 
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evincere dallôatto di fusione ñgli effetti della fusione decorrono con effetto immediato dalla 

data di stipula del presente atto di fusioneò alla luce del fatto che le Fondazioni non sono iscritte 

al Registro delle Imprese e non trova pertanto applicazione lôarticolo 2504-bis comma 2 cc. Ai 

fini pubblicistici è stato predisposto dagli enti coinvolti un comunicato stampa congiunto 

diffuso nei siti web delle Fondazioni e nelle principali testate giornalistiche.286 

 

4.8.1.3. Motivazioni, obiettivi ed effetti dellôOperazione  

Lôobiettivo della fusione in esame, sebbene sia stato declinato diversamente dagli organi 

amministrativi delle diverse entit¨ coinvolte come si pu¸ osservare dallôanalisi delle relazioni 

degli organi amministrativi redatte ai sensi dellôart 2501- quinquies cc, è principalmente 

individuabile nella realizzazione di economie di scala e di efficacia della gestione del 

patrimonio, nella riduzione dei costi di struttura e nellôincremento della capacit¨ erogativa per 

il Braidese. Lôoperazione ha dunque risposto ad esigenze di riorganizzazione consentendo un 

più efficace raggiungimento dei fini istituzionali degli enti interessati. 

Nel dettaglio, dal punto di vista dellôorgano amministrativo dellôente incorporato, 

lôincorporazione nella Fondazione CRC ha consentito di ñfar fronte alla progressiva riduzione 

della capacità reddituale e, conseguentemente, erogativa, della F. CR.BRA, dovuta alla 

contrazione dei proventi da strumenti finanziari e da dividendi da parte della Banca 

conferitaria, nonch® allôulteriore aggravio delle voci di costo che conseguirebbero alla 

probabile risoluzione del contratto di service attualmente in essere con la Banca conferitaria 

per lôutilizzo di risorse, strutture e mezziò. 287 

LôOperazione in esame ha dunque incrementato la capacit¨ erogativa dellôente derivante 

attraverso una riduzione dei costi strutturali ed una migliore allocazione delle risorse esistenti 

traducendosi in un vantaggio per entrambe le entità coinvolte. 

Mediante lôaggregazione delle due realt¨, la Zona Braidese comprendente i comuni di Bra, 

Baldissero dôAlba, Ceresole dôAlba, Sanfr¯, S. Vittoria dôAlba e Sommariva Perno e 

riconducibile al territorio servito da Fondazione CR Bra, ha costituito una nuova zona da 

integrare al campo di principale operatività della Fondazione CRC. Pertanto, è possibile 

constatare che questôultima ha ampliato il suo raggio dôazione in termini territoriali assumendo 

una vocazione maggiormente ñprovincialeò.288 

Conseguentemente allôestensione territoriale, la fondazione incorporante al fine di 

salvaguardare lôoperativit¨ della fondazione incorporata nella relativa area territoriale 

 
286 Comunicato stampa congiunto Fondazione CRBRA e Fondazione CRC 11 marzo 2019  
287 Relazione organo amministrativo 16.10.2018 Fondazione Cassa di Risparmio di Bra  
288 wŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ мсΦмлΦнлму CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /w/ Ǉǳƴǘƻ о άaƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜέ 
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corrispondente al Braidese, ha introdotto allôinterno dello statuto una previsione ad hoc secondo 

la quale almeno un membro del Consiglio Generale della Fondazione CRC deve risiedere da 

almeno tre anni in un comune del Braidese oltre che aver maturato esperienza, competenza e 

professionalit¨ nellôambito dei settori operativi della Fondazione stessa. Tale designazione deve 

avvenire mediante un Bando opportunamente pubblicizzato.  

Perci¸, a seguito dellôunificazione degli enti lo Statuto dellôente incorporante ha subito delle 

modifiche sottoposte poi allôapprovazione del MEF.  

Come gi¨ anticipato, lôOperazione in oggetto ha visto lôapplicazione del principio della 

retroattivit¨ per quanto riguarda gli effetti contabili. Gli atti dellôente incorporato sono infatti 

da imputarsi al bilancio dellôincorporante a decorrere dal 1Á gennaio 2019. Perciò, la 

Fondazione CR Bra nel cd. periodo interinale, ossia nellôarco temporale intercorrente tra il 1Á 

gennaio 2019 e lô11 marzo 2019 ha tenuto regolarmente la contabilit¨ ed in corrispondenza 

della data degli effetti giuridici corrispondente al giorno dellôatto di fusione ha redatto una 

situazione contabile infra-annuale nella quale trovano evidenza le attività e passività da 

trasferire nel bilancio dellôincorporante e le componenti positive e negative da inserire nel 

Conto economico sempre dellôente incorporante. 289 

 

4.8.1.4. Situazione patrimoniale post fusione  

Alla luce della documentazione disponibile nel sito internet della Fondazione CRC ovvero del 

Bilancio relativo allôesercizio 2018 per quanto riguarda la Fondazione CRC e dunque dei dati 

relativi alla situazione patrimoniale esistente al 01.01.2019 e della situazione infra-annuale 

relativa alla Fondazione Cassa di Risparmio di Bra redatta alla data dôestinzione della stessa 

coincidente con la data di stipula dellôatto di fusione ovvero 11.03.2019, ¯ possibile disporre, 

in termini approssimativi, di una situazione patrimoniale post-fusione. Tale bilancio dôapertura 

post fusione non è qualificabile come la reale situazione a tale data in quanto non si dispone di 

una situazione aggiornata alla medesima data relativamente allôente incorporante. 

 

 

 

 

 

 

 

 
289 Tale situazione patrimoniale ed economica infra-annuale redatta alla data del 11 marzo 2019 è contenuta 
negli allegati del Bilancio 2019 Fondazione CRC 
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STATO PATRIMONIALE AGGREGATO DELLE FONDAZIONI COINVOLTE NELLA FUSIONE 

ATTIVO   

 

ENTE INCORPORANTE 

Fondazione CRC  

ante fusione  

(rif.to bilancio 

ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŀƭ 

31.12.2018) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORATO 

Fondazione CR Bra  

ante fusione  

(rif.to situazione 

patrimoniale al 

11.03.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORANTE 

Fondazione CRC  

post fusione 

(apporti ente 

incorporato al 

11.03.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ  

Immobilizzazioni 

materiali e 

immateriali 

10.586.734 90.747 10.677.481 

Immobilizzazioni 

finanziarie 
1.250.027.658 10.455.678 1.260.483.336 

Strumenti 

finanziari non 

immobilizzati 

103.068.007 3.381.664 106.449.671 

Crediti 43.203.813 13.375 43.217.188 

Disponibilità 

liquide nette 
95.444.716 15.590.557 111.035.273 

Ratei e risconti 

attivi 
274.405 1.542 275.947 

TOTALE 

!¢¢L±L¢!Ω 
1.502.605.333 29.533.563 1.532.138.896 

 

STATO PATRIMONIALE AGGREGATO DELLE FONDAZIONI COINVOLTE NELLA FUSIONE  

PASSIVO 

 ENTE INCORPORANTE 

Fondazione CRC  

ante fusione  

(rif.to bilancio 

ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŀƭ 

31.12.2018) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORATO 

Fondazione CRB  

ante fusione  

 (rif.to situazione 

patrimoniale al 

11.03.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORANTE 

Fondazione CRC  

post fusione 

(apporti ente 

incorporato al 

11.03.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

Patrimonio netto 1.331.635.761 28.293.205 1.359.928.966 

Fondi per ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 

ŘΩƛǎǘƛǘǳǘƻ 
76.770.316 864.499 77.634.815 

Fondi per rischi e 

oneri 
31.831.978 0 31.831.978 

Trattamento di fine 

rapporto 
542.744 0 542.744 

Erogazioni deliberate 46.423.443 363.932 46.787.375 

Fondo per il 

volontariato 
1.344.005 4.627 1.348.632 

Debiti 14.057.086 7.300 14.064.386 

TOTALE PASSIVO 1.502.605.333 29.533.563 1.532.138.896 
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4.8.1.5. Considerazioni finali sullôOperazione  

Tali Fondazioni di Origine Bancaria hanno svolto dunque un ruolo di apripista nella 

realizzazione delle operazioni aventi carattere straordinario scontando in primis la difficoltà 

legata allôassenza di una specifica legislazione volta a disciplinare tale tipologia di operazione. 

Tuttavia, la creazione di un gruppo di lavoro composto da membri di entrambe le Fondazioni 

coinvolte ha permesso di analizzare, discutere e trovare intese su diversi aspetti riguardanti 

lôoperazione: patrimoniali, erogativi e di governance.  

Altres³, grazie al continuo supporto del Ministero dellôEconomia e delle Finanze ed 

allôintervento di diversi consulenti legali ¯ stato possibile stabilire un insieme di regole che 

hanno costituito la prassi adottabile da altri Enti intenzionati a realizzare in seguito operazioni 

analoghe su scala nazionale. 

Come si pu¸ osservare dal grafico sottostante, a seguito dellôaggregazione delle due entit¨ il 

patrimonio netto della Fondazione CRC ha visto negli anni un progressivo incremento, 

mantenendo la propria posizione tra le 10 più grandi Fondazioni di Origine Bancaria in Italia 

per dimensione patrimoniale. 

 

 

Figura 6: !ƴŘŀƳŜƴǘƻ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƴŜǘǘƻ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /w/ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻǊǇƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /ƘƛŜǘƛ- 

Abruzzo e Molise 

Anno 2019 Anno 2020 Anno 2021 Anno 2022

1.370.000.000

1.380.000.000

1.390.000.000

1.400.000.000

1.410.000.000

1.420.000.000

Andamento Patrimonio netto post fusione Fondazione CRC 
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Figura 7Υ wŀǇǇƻǊǘƻ ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǘǊŀ ŜǊƻƎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƛōŜǊŀǘŜ ŜŘ ŀǾŀƴȊƻ ŘΩ ŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Fondazione CRC  

 

Come si può evincere dal grafico contenuto nella Figura ñ7ò lôandamento dellôattivit¨ 

istituzionale riflette la strategia ñanticiclicaò perseguita dalla maggiorparte delle Fondazioni che 

vede come fonte di finanziamento lôutilizzo del ñFondo di stabilizzazione delle erogazioniò 

incrementato negli esercizi caratterizzati da alta redditività. Pertanto, le erogazioni deliberate 

negli esercizi in parte si riferiscono alle risorse dellôesercizio corrente ed in parte vengono 

finanziate con le somme accantonate nei fondi negli esercizi precedenti.  

In tal senso, lôattivit¨ istituzionale della Fondazione ¯ legata alle risorse conseguite 

nellôesercizio precedente mentre le risorse prodotte nellôesercizio corrente vengono accantonate 

nei fondi in vista dellôattivit¨ istituzionale futura.290 Ci¸ giustifica lôandamento ñanticiclicoò, 

osservabile dal grafico, delle erogazioni deliberate rispetto a quello dellôavanzo di esercizio.  

I decrementi osservabili nellôandamento del valore delle erogazioni deliberate post-fusione nel 

2019 e 2021 sono da ricondursi alle contrazioni degli avanzi dôesercizio verificatesi nelle 

annualità precedenti, 2018 e 2020.  

 

4.8.2. Fusione tra Fondazione Chieti- Abruzzo Molise e Fondazione Banco di Napoli 

A distanza di poco tempo ha trovato attuazione la seconda fusione tra Fondazioni di Origine 

Bancaria territorialmente presenti in regioni diverse, ovvero lôincorporazione della Fondazione 

Chieti- Abruzzo e Molise nella Fondazione Banco di Napoli.  Stando a quanto affermato dal 

 
290 ACRI, 2020. XXVI Rapporto annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: ACRI Spa 

Anno 2016 Anno 2017 Anno 2018 Anno 2019 Anno 2020 Anno 2021 Anno 2022

нлΦлллΦллл ϵ

нрΦлллΦллл ϵ

олΦлллΦллл ϵ

орΦлллΦллл ϵ

плΦлллΦллл ϵ

прΦлллΦллл ϵ

рлΦлллΦллл ϵ

ррΦлллΦллл ϵ

Rapporto tra erogazioni deliberate e avanzo d'esercizio Fondazione CRC
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Presidente della Fondazione Banco di Napoli nel comunicato stampa del 22.05.2019 tale 

fusione ha permesso di costruire ñun ponte di solidariet¨, unôalleanza tra comunit¨ con gli 

stessi valoriò. 

 

4.8.2.1. Gli enti coinvolti  

Lôente incorporante ï Fondazione Banco di Napoli ï è la prima fondazione di origine bancaria 

a sorgere in Italia a seguito del conferimento alla societ¨ Banco di Napoli spa dellôinsieme delle 

attivit¨ creditizie da parte dellôIstituto di credito di Diritto Pubblico Banco di Napoli. Opera in 

sei regioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise e Puglia. 

Lôente incorporato ï Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise ï è sorta sempre nel processo di 

ristrutturazione degli istituti di crediti nellôanno successivo, lô11 luglio 1992, in continuit¨ della 

Cassa di Risparmio della provincia di Chieti assumendo in un primo momento la designazione 

di Fondazione Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti e nel 2016 lôallora attuale 

denominazione. 

 

4.8.2.2. Le tappe procedurali  

Nel novembre 2018 lôente incorporato, a seguito del provvedimento di risoluzione della societ¨ 

bancaria conferitaria di cui deteneva una quota maggioritaria del capitale sociale, pari allô80%, 

ha subito un importante decremento del proprio patrimonio e una conseguente riduzione della 

propria capacità erogativa. Ciò ha generato la necessità di avviare collaborazioni con altri enti 

similari allo scopo di realizzare integrazioni e riacquisire ñil ruolo di attore dello sviluppo 

economico, sociale e culturale del territorio di riferimentoò.291 

A seguito di differenti confronti tra i vertici degli enti coinvolti al fine di trovare soluzioni 

concrete volte alla ripresa dellôattivit¨ istituzionale a beneficio del territorio dellôente 

incorporando al contempo parte integrante del più ampio territorio di riferimento 

dellôincorporante, i rispettivi Consigli di Amministrazione hanno redatto il progetto di fusione. 

Elemento chiave che ha consentito di raggiungere lôaccordo ¯ da ricondursi alla ñcomunanza 

di parte dellôambito territoriale di riferimento e dei settori di intervento in cui le due fondazioni 

esplicano la loro attivit¨ò292. In tal senso sono stati dunque valutati gli effetti conseguenti ad 

unôintegrazione degli enti, sia in termini di valore del patrimonio derivante che alla redditivit¨ 

dello stesso oltre che dei benefici alla luce di una razionalizzazione dei costi.  

 
291 Progetto di fusione Fondazione Banco di Napoli e Fondazione Chieti-Abruzzo e Molise 
292 Progetto di fusione Fondazione Banco di Napoli, op.cit.  tǳƴǘƻ н άProcesso di raggiungimento delle intese tra 
ƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜέ 
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Al riguardo, è da notare che le due entità negli anni hanno sempre interagito mediante scambi 

di conoscenze ed esperienza che hanno portato allôaccrescimento di entrambe in ambito 

artistico, culturale, economico e sociale. 

Nel gennaio 2019, i rispettivi organi amministrativi hanno provveduto alla redazione e 

successiva approvazione delle relazioni degli organi amministrativi ex art 2501-quinquies cc, 

parte integrante del progetto di fusione. LôOperazione ha trovato definitiva formalizzazione il 

22 maggio 2019 mediante la stipula dellôatto notarile di fusione avvenuta a seguito 

dellôautorizzazione da parte del MEF. 

 

4.8.2.3. Motivazioni, obiettivi ed effetti dellôOperazione  

Alla base della decisione di intraprendere lôOperazione in esame vi era la convinzione da parte 

di entrambi gli enti coinvolti che lôunificazione dei patrimoni e al contempo delle competenze 

acquisite nel tempo potesse comportare una ñmigliore capacit¨ tecnica, erogativa ed operativa 

a beneficio del comune territorio di riferimentoò.293 

Uno dei principali effetti è da ricondursi, infatti, ad una maggiore efficienza ed efficacia 

dellôattivit¨ erogativa nel territorio abruzzese e molisano sopperendo allôimportante riduzione 

di risorse che ha interessato lôente incorporato. Inoltre, trattandosi di una fusione per 

incorporazione, oltre allôestinzione dellôente incorporato e alla continuazione dei rapporti 

giuridici e sostanziali e processuali di questôultimo in capo allôincorporante si ¯ generato un 

accrescimento strutturale di questôultimo. 

 

Figura 8: Andamento Patrimonio netto Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise periodo ante-fusione 2014-2018 

 
293 Progetto di fusione, op. cit. 

2014 2015 2016 2017 2018
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рлΦлллΦллл ϵ
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мллΦлллΦллл ϵ
Andamento Patrimonio netto FCAM periodo ante fusione 2014-2018 
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 Anno 2014 Anno 2015 Anno 2016 Anno 2017 Anno 2018 

Patrimonio 
netto 

ϵ уф.239.514 ϵммΦмфоΦолф ϵ10.854.042 ϵмлΦнм9.551 ϵфΦфплΦ801 

Tabella 6: Valori di Patrimonio netto Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise ante fusione 2014-2018 

 

Da unôanalisi dei Rapporti Annuali dellôACRI relativi al periodo 2014-2018, e come si può 

evincere dal grafico ñFigura 8ò e dalla ñTabella 6ò, negli esercizi precedenti allôintrapresa 

dellôoperazione di fusione la Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise ha subito una notevole 

contrazione in termini patrimoniali. Lôevidente calo verificatosi nellôesercizio 2015 ¯ da 

ricondursi alla risoluzione della società bancaria conferitaria Cassa di Risparmio della Provincia 

di Chieti Spa, sottoposto lôanno precedente alla procedura di Amministrazione finanziaria.294 

Si tratta dunque di unôOperazione realizzata allo scopo di ñrilanciare unôazione sociale e 

culturale tesa a valorizzare i talenti e le eccellenze del Meridione, in particolare in Abruzzo e 

Molise, terre dalle straordinarie potenzialit¨ò.295 

In termini di governance, a seguito della fusione, il Consiglio Generale della Fondazione Banco 

di Napoli ha subito un incremento del numero dei consiglieri; al fine di assicurare la 

rappresentanza dellôex Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise è stata prevista la presenza di un 

ulteriore consigliere designato dal Sindaco di Chieti. 

 

4.8.2.4. Situazione patrimoniale post-fusione  

Alla luce dei dati disponibili nel sito internet della Fondazione incorporante ï Fondazione 

Banco di Napoli ï ¯ possibile ricavare unôapprossimativa situazione patrimoniale dellôente a 

seguito del compimento dellôoperazione di fusione. Si tratta, come nel precedente caso 

esaminato, di una situazione approssimativa in quanto non è reperibile alcuna situazione alla 

data della stipula dellôatto di fusione. Altres³, i dati dellôente incorporato sono ricavati da 

unôattenta analisi della Nota integrativa del Bilancio dellôente incorporante dellôesercizio 2019. 

Si può osservare che i valori emersi sono similari alla situazione patrimoniale redatta ai fini del 

progetto di fusione alla data del 30 novembre 2018.  

 
294 !ƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ǎƛ ǎŜƎƴŀƭŀ ŎƘŜ ƭŀ wŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ ŜȄ ŀǊǘ нрлм quinquies cc redatta da parte 
ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƻ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ /ƘƛŜǘƛ-Abruzzo e Molise sottolinea che ά[ŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭ ǇŀŎŎƘŜǘǘƻ Řƛ maggioranza 
della Carichieti Spa, detenuto dalla Fondazione sino alla data del provvedimento di risoluzione, in base alla deroga 
ǇǊŜǾƛǎǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦнрΣ ŎƻƳƳŀ о-ōƛǎΣ ŘŜƭ 5Φ[Ǝǎ мроκффΣ Ƙŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ Řŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƭŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 
fonte di proventi in quanto i dividendi distribuiti annualmente dalla conferitaria le hanno consentito di svolgere 
ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛ ŎƻǇǊƛǊŜ ƭŜ ǎǇŜǎŜ Řƛ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻΦ tŜǊ 
effetto della risoluzione della Carichieti Spa, e ancor prima per la sottoposizione dello stesso Istituto di credito a 
procedura di Amministrazione straordinaria, la Fondazione non ha percepito più dividendi e non ha potuto 
ŎƻƴŘǳǊǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǊƻƎŀǘƛǾŀ ŀ ōŜƴŜŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΦέ 
295 Comunicato Stampa Banco di Napoli 22.05.2019 
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SITUAZIONE PATRIMONIALE DELLE FONDAZIONI COINVOLTE NELLA FUSIONE  

ATTIVO   

 

ENTE 

INCORPORANTE 

Fondazione Banco 

di Napoli  

ante fusione  

(rif.to bilancio 

ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŀƭ 

31.12.2018) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORATO 

Fondazione Chieti-

Abruzzo e Molise  

ante fusione  

(rif.to situazione 

patrimoniale al 

22.05.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORANTE 

Fondazione Banco di 

Napoli  

post fusione 

(apporti ente 

incorporato al 

22.05.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ  

Immobilizzazioni 

materiali e immateriali 
16.417.475 16.126.878 32.544.353 

Immobilizzazioni 

finanziarie 
74.313.328 119.793 74.433.121 

Strumenti finanziari 

non immobilizzati 
12.646.010 0 12.646.010 

Crediti 515.602 1.234.745 1.750.347 

Disponibilità liquide 

nette 
7.488.199 212.971 7.701.170 

Ratei e risconti attivi 371.185 9.236 380.421 

¢h¢![9 !¢¢L±L¢!Ω 111.751.800 17.703.623 129.455.423 
 

 

SITUAZIONE PATRIMONIALE DELLE FONDAZIONI COINVOLTE NELLA FUSIONE  

PASSIVO 

 ENTE INCORPORANTE 

Fondazione Banco di 

Napoli  

ante fusione  

(rif.to bilancio 

ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŀƭ 

31.12.2018) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORATO 

Fondazione Chieti-

Abruzzo e Molise  

ante fusione  

 (rif.to situazione 

patrimoniale al 

22.05.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

ENTE INCORPORANTE 

Fondazione Banco di 

Napoli  

post fusione 

(apporti ente 

incorporato al 

22.05.2019) 

±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵ 

Patrimonio netto 108.952.937 10.307.512 119.260.449 

CƻƴŘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 

ŘΩƛǎǘƛǘǳǘƻ 
700.189 3.662.753 4.362.942 

Fondi per rischi e 

oneri 
82.070 386.060 468.130 

Trattamento di fine 

rapporto 
140.936 18.657 159.593 

Erogazioni deliberate 452.402 216.575 668.977 

Fondo per il 

volontariato 
92.904 40.930 133.834 

Debiti 1.255.799 3.071.136 4.326.935 

Ratei e risconti passivi 74.565  74.565 

TOTALE PASSIVO 111.677.237 17.703.623 129.455.423 
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4.8.2.5. Considerazioni finali sullôOperazione  

Le Fondazioni coinvolte sullôesempio di quanto realizzato in precedenza da parte della 

Fondazione CRC attraverso lôincorporazione dellôex Fondazione CR BRA hanno potuto 

concludere il processo di integrazione della Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise in 

Fondazione Banco di Napoli e dare pertanto alla prima fusione per incorporazione tra entità 

presenti in territori regionali differenti.  

Fondamentale nel processo di realizzazione dellôOperazione ¯ stata la collaborazione e il 

sostegno fornito, oltre che dagli organi delle due fondazioni, anche da parte del MEF, del 

Comune di Chieti e dallôACRI che ha sostenuto lôOperazione in oggetto anche in termini 

finanziari attraverso un contributo straordinario di euro 250.000,00. 

Rilevante risultato raggiunto mediante lôaggregazione concerne lôingresso dellôimmobile 

Palazzo deô Mayo appartenente alla Fondazione Chieti- Abruzzo e Molise nellôattivo 

patrimoniale dellôente incorporante con un incremento di circa 14 milioni alla voce ñBeni 

immobili strumentaliò.296 

In riferimento al risultato economico conseguito, a seguito della realizzazione dellôOperazione, 

nellôanno 2019, lôente incorporante ha ridotto drasticamente la situazione di disavanzo 

conseguendo negli anni successivi risultati positivi in progressivo aumento fino al 2021; 

nellôesercizio 2022 ha conseguito nuovamente un risultato negativo. 

 

 

 

 
296 .ƛƭŀƴŎƛƻ ŘΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ом ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмф .ŀƴŎƻ Řƛ bŀǇƻƭƛΤ ŀƭ ǊƛƎǳŀǊŘƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǘŀ ƛƴǘŜƎǊŀǘƛǾŀ ŝ indicato 
che άƭΩƛƳǇƻǊǘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŜŘƛƭƛȊƛƻ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ tŀƭŀȊȊƻ ŘŜΩ 
Mayo comprensivo del valore degli impianti fissi ed è adeguato alle risultanze della perizia di stima redatta da un 
professionista appositamente incaricaǘƻ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƛƭ tŀƭŀȊȊƻ ǇŜǊ ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƴŎƻǊǇƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
Fondazione Chieti-!ōǊǳȊȊƻ Ŝ aƻƭƛǎŜ ƴŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ .ŀƴŎƻ Řƛ bŀǇƻƭƛέ 
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Figura 9Υ !ƴŘŀƳŜƴǘƻ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘϥŜǎŜǊŎƛȊƛƻ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ .ŀƴŎƻ Řƛ bŀǇƻƭƛ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ 

avvenuta nel 2019 

 

4.9. Aspetti fiscali riguardanti lôoperazione di fusione tra FOB  

 

Il regime fiscale applicabile alle operazioni di fusione tra FOB non appare in linea con il forte 

incentivo volto a favorire tali aggregazioni. 

Ai fini delle imposte dirette, in virtù della funzione riorganizzativa svolta da tale operazione 

vige il principio di neutralità fiscale ex art 172 TUIR che, come già approfondito in materia di 

ETS nei precedenti capitoli, ai sensi dellôart 174 TUIR trova applicazione anche negli enti non 

commerciali, categoria cui sono riconducibili anche le Fondazioni di Origine Bancaria. 

Aspetto rilevante, ed in un certo senso disincentivante delle operazioni di fusioni tra FOB è il 

trattamento tributario da applicare allôatto di fusione in materia di imposte indirette: imposta di 

registro, ipotecaria e catastale. 

Al riguardo, alla luce della mancanza di una disciplina propria, nel 2019 ¯ intervenuta lôAgenzia 

delle Entrate mediante la Risoluzione 2/E del 11 gennaio 2019. 

I trasferimenti di beni riguardanti le fondazioni in esame, in quanto enti non commerciali, non 

sono assoggettabili allôimposta sul valore aggiunto ex art 2 comma 3 lettera f) DPR 633/72. 

Perci¸, in ossequio al principio dellôalternativit¨ IVA/registro, gli atti sono sottoposti 

allôapplicazione dellôimposta di registro in misura proporzionale pari al 3% ex art 9 Tariffa 

allegata al TUR. 

Altres³, lôAgenzia delle Entrate mediante la Risoluzione sopracitata si ¯ espressa anche in 

riferimento al processo di determinazione delle base imponibile sostenendo che occorre ñfare 

riferimento al valore ï determinato alla data di efficacia giuridica della fusione (ie. data di 

-млΦлллΦллл ϵ

-уΦлллΦллл ϵ

-сΦлллΦллл ϵ

-пΦлллΦллл ϵ

-нΦлллΦллл ϵ

ллл ϵ

нΦлллΦллл ϵ

пΦлллΦллл ϵ

сΦлллΦллл ϵ

Andamento risultato d'esercizio Fondazione Banco di Napoli
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stipula dellôatto di fusione) ï dei beni e diritti, compresi i beni immobili, assunti al netto delle 

passivit¨, iscritti nel patrimonio della sola fondazione incorporataò.  

Riguardo, invece, alle imposte ipotecarie e catastali, si ritengono applicabili, in via analogica a 

quanto gi¨ approfondito in materia di ETS, lôart 4 della Tariffa allegata a TUIC e lôarticolo 10 

comma 2 del TUIC secondo i quali ñgli atti di fusione [é] di societ¨ di qualunque tipoò sono 

soggetti ad imposta nella misura fissa di euro 200. 

Tale linea interpretativa sostenuta dallôAgenzia dellôEntrate presenta, per¸, alcune criticit¨ 

come evidenziato alla Relazione dellôorgano amministrativo ex art 2501-quinquies cc. 

Le perplessit¨ emerse dai consulenti dellôOperazione di fusione tra Fondazione CRC e 

Fondazione Chieti-Abruzzo e Molise sono riconducibili, in primo luogo, allôincompatibilit¨ 

dellôimposta di registro con lôelemento della gratuit¨ caratterizzante i fenomeni riorganizzativi 

delle fondazioni, quali la fusione. In ragione di ciò tale imposta sarebbe da sostituirsi con un 

eventuale imposta di successione e donazione a sua volta inapplicabile alla luce della specifica 

previsione normativa che esclude gli apporti in Fondazioni dal campo applicativo di 

questôultime. 

Lôincompatibilit¨ dellôimposta di registro in misura proporzionale con la natura delle FOB trova 

coerenza anche con quanto sancito nella Legge di Stabilità 2014 ovvero ñlôapplicazione 

dellôimposta fissa di registro ai fenomeni riorganizzativi che coinvolgono enti non commerciali 

appartenenti per Legge, regolamento o Statuto alla stessa struttura organizzativa politica, 

sindacale, di categoria, religiosa, assistenziale o culturaleò. 

 

4.10. Misure agevolative introdotte mediante Legge di Bilancio 2023 

 

La Legge 29 dicembre 2022 n. 197 ñBilancio di previsione dello Stato per lôanno finanziario 

2023 e bilancio pluriennale 2023-2025ò meglio nota come Legge di Bilancio 2023 ha apportato 

innovazioni allôuniverso delle Fondazioni di Origine Bancaria mediante lôintroduzione di 

unôimportante misura agevolativa volta ad incentivare la realizzazione di fusione mediante 

lôincorporazione di FOB che si trovano in uno stato di difficoltà alla luce del prospettato 

scenario di crisi. 

Nel dettaglio, i commi 396- 401 dellôarticolo 1 della Legge in oggetto prevedono la concessione 

di agevolazioni fiscali sotto forma di credito dôimposta alle Fondazioni che realizzano fusioni 

per incorporazione di enti che versano in situazioni di difficoltà; lo sgravio fiscale è concesso 

come ñcontropartita delle erogazioni previsti in favore di progetti nei territori di operativit¨ 

degli enti incorporati. Il credito in esame viene riconosciuto nella misura pari al 75% delle 

erogazioni per un massimo di 6 milioni per ciascuno degli anni del quinquennio 2023- 2027. 
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Si tratta, pertanto, di una misura finalizzata in primo luogo ad incentivare le operazioni di 

fusione tra Fondazioni oltre che a sopperire alle esigenze di sostegno delle comunità che a 

seguito delle molteplici crisi versano in situazioni di maggiori difficoltà; è da ricondursi 

pertanto ad unôagevolazione coerente con le previsioni contenute allôinterno del gi¨ 

approfondito articolo 12 del Protocollo dôIntesa ACRI-MEF. 

In riferimento alle caratteristiche che devono possedere gli enti incorporati, il comma 397 

qualifica in maniera pi½ precisa ñle fondazioni bancarie in gravi difficoltàò riconducendo a tale 

categoria le fondazioni dotate di un patrimonio contabile alla data del 31 dicembre 2021 non 

superiore a 50 milioni e che, al contempo, abbiano subito una riduzione di almeno il 30% delle 

erogazioni deliberate tra il quinquennio 2012-2016 e il successivo 2017-2021.  

Il successivo comma 398 relativamente agli aspetti procedurali e alle modalità di fruizione di 

tale agevolazione stabilisce che si tratta di un credito dôimposta ¯ assegnato fino ad esaurimento 

delle risorse disponibili pari a 6 milioni per ciascuno degli anni del quinquennio 2023-2027 

secondo lôordine temporale con cui le fondazioni incorporanti comunicano allôACRI le delibere 

di impegno ad effettuare le erogazioni. 

 

4.10.1. Analisi delle FOB che rispettano i requisiti richiesti  

Come gi¨ esaminato nel precedente paragrafo, al fine di beneficiare del credito dôimposta del 

75% gli enti incorporati devono disporre di un duplice requisito riguardante la consistenza 

patrimoniale non superiore ai 50 milioni e la drastica riduzione del valore delle erogazioni 

deliberate tra il quinquennio 2012-2016 ed il successivo 2017-2021 nella misura di almeno il 

30%. 

Le fondazioni dôorigine bancaria dotate di un patrimonio netto contabile inferiore ai 50 milioni 

alla data del 31 dicembre 2021 sono riconducibili a 18 unità, come è possibile constatare dalla 

tabella relativa ai dati economico-patrimoniali contenuta allôinterno del XXVII Rapporto 

Annuale redatto dallôACRI.297 Costituiscono dunque circa il 21% dellôuniverso delle FOB 

disponendo di poco pi½ dellô1% del patrimonio complessivo. 

Al fine di verificare il secondo requisito ovvero il decremento in misura pari ad almeno il 30% 

delle erogazioni deliberate nel quinquennio 2017-2021 rispetto al precedente 2012-2016 si è 

provveduto ad analizzare i bilanci dôesercizio delle 18 FOB dotate di un patrimonio netto 

inferiore ai 50 milioni delle varie annualità coinvolte ovvero dal 2012 al 2021 e ad esaminare 

la variazione percentuale tra i due quinquenni come si può osservare nella tabella seguente. 

 
297 ACRI, 2021. XXVII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: ACRI Spa, p.84-85 
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Nel dettaglio, con il termine ñerogazioni deliberateò si fa riferimento alle ñformali assunzioni 

di impegni di spesa degli organi delle Fondazioni nei confronti di beneficiari individuati e per 

importi determinatiò deliberate nel corso delle annualità. 

 EROGAZIONI DELIBERATE QUINQUENNIO 2012-2016 

ό±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵύ 

2012 2013 2014 2015 2016 

Fondazione C.R. Fabriano e 

Cupramontana 
1.405.331 2.125.478 1.664.981 1.137.460 853.506 

Fondazione B.M. Lucca 2.190.852  3.175.607  2.705.847  2.789.018  2.162.127  

Fondazione C.R. Civitavecchia 2.691.677  *  2.490.697 1.296.264  2.676.207  

Fondazione CARIVIT 1.091.751  602.063  590.427  675.881  710.272  

Fondazione C.R. Salernitana 267.332  256.189  206.433  255.131  244.336  

Fondazione C.R. Savigliano 617.567  641.351  571.071  479.580  578.635  

Fondazione C.R. San Miniato 1.220.965  1.713.957  1.453.310 1.723.454  1.068.857  

Fondazione Monti Uniti di Foggia 949.057  681.738  735.442  700.206  673.515  

Fondazione C.R. Città di Castello 408.323  148.219  199.680  0 132.047  

Fondazione C.R. Jesi 1.259.731 713.891  72.343  0  0  

Fondazione C.R. Loreto 36.610 51.173 35.805 0 0 

Fondazione C.R. Cesena 2.354.432  1.464.260  1.282.572  634.049  345.590  

Fondazione C.R. Faenza 303.369 302.441 303.505 147.774 217.227 

Fondazione C.R. Rimini 2.937.723  1.900.000  1.900.000  1.700.000  1.300.000  

Fondazione B.M. Rovigo 93.737  45.657  205.405  315.839  261.720  

Fondazione C.R. e B.M. Lugo 939.415  135.425  0  0  0  

Fondazione Monte di Pietà di Vicenza 15.000  15.500  24.800  1.934  14.000  

Fondazione Estense 30.900  39.600  0  0  0  

Tabella 7: Erogazioni deliberate quinquennio 2012-2016 nelle Fondazioni dotate di un patrimonio inferiore ai 50 

mln 

*dato non disponibile 
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 EROGAZIONI DELIBERATE QUINQUENNIO 2017-2021 

ό±ŀƭƻǊƛ ƛƴ ϵύ 

2017 2018 2019 2020 2021 

Fondazione C.R. Fabriano e 

Cupramontana 
760.163 0 605.610 79.998 506.864 

Fondazione B.M. Lucca 995.805 1.065.000 1.253.613 900.000 600.000 

Fondazione C.R. Civitavecchia 0 0 0 0 0 

Fondazione CARIVIT 597.106 584.448 709.256 736.691 947.567 

Fondazione C.R. Salernitana нлпΦрмл ϵ нлнΦслм ϵ мумΦпср ϵ пусΦомп ϵ нмфΦмнн ϵ 

Fondazione C.R. Savigliano пспΦпнт ϵ рооΦмфф ϵ псфΦуоп ϵ псоΦллф ϵ порΦпус ϵ 

Fondazione C.R. San Miniato 558.366 641.222 459.507 847.019 657.665 

Fondazione Monti Uniti di Foggia 609.554 595.483 771.549 778.400 727.249 

Fondazione C.R. Città di Castello 106.514 0 80.649 76.805 43.711 

Fondazione C.R. Jesi 0 0 0 0 0 

Fondazione C.R. Loreto 0 0 0 0 0 

Fondazione C.R. Cesena  410.428 218.670 149.098 110.069 150.306 

Fondazione C.R. Faenza 236.003 191.997 154.824 122.465 124.856 

Fondazione C.R. Rimini 644.916 225.000 210.000 210.000 210.000 

Fondazione B.M. Rovigo 174.375 151.991 131.406 139.695 112.420 

Fondazione C.R. e B.M. Lugo 0 0 0 0 0 

Fondazione Monte di Pietà di Vicenza 24.479 26.873 22.416 13.667 0 

Fondazione Estense 0 0 0 0 0 

Tabella 8: Erogazioni deliberate quinquennio 2017-2021 nelle Fondazioni dotate di un patrimonio inferiore ai 50 
mln 
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 TOT 

EROGAZIONI 

DELIBERATE 

2012-нлмс όϵύ 

TOT 

EROGAZIONI 

DELIBERATE 

2017-нлнм όϵύ 

VARIAZIONE 

PERCENTUALE  

REQUISITI 

ART 1 CO. 

397 

L.197/2022 

Fondazione C.R. Fabriano e 

Cupramontana 
7.186.756 1.952.635 -73% SI 

Fondazione B.M. Lucca 13.023.451 4.814.418 -63% SI 

Fondazione C.R. Civitavecchia 9.154.844 0 -100% SI 

Fondazione CARIVIT 3.670.394 3.575.068 -3% NO 

Fondazione C.R. Salernitana 1.229.421 1.294.012 +5% NO 

Fondazione C.R. Savigliano 2.888.204 2.365.955 -18% NO 

Fondazione C.R. San Miniato 7.180.543 3.163.779 -56% SI 

Fondazione Monti Uniti di Foggia 3.739.958 3.482.235 -7% NO 

Fondazione C.R. Città di Castello 888.269 307.679 -65% SI 

Fondazione C.R. Jesi 2.045.965 0 -100% SI 

Fondazione C.R. Loreto 123.588 0 -100% SI 

Fondazione C.R. Cesena  6.080.903 1.038.571 -83% SI 

Fondazione C.R. Faenza 1.274.316 830.145 -35% SI 

Fondazione C.R. Rimini 9.737.723 1.499.916 -85% SI 

Fondazione B.M. Rovigo 922.358 709.887 -23% NO 

Fondazione C.R. e B.M. Lugo 1.074.840 0 -100% NO 

Fondazione Monte di Pietà di Vicenza 71.234 87.435 +23% NO 

Fondazione Estense 70.500 0 -100% SI 

Tabella 9: Variazione percentuale erogazioni deliberate quinquennio 2017-2021 rispetto al precedente 2012-

2016. Rispetto secondo requisito art 1 comma 397 L.197/2022 

Come si evince dalle tabelle in esame, che riassumono lôanalisi effettuata, le FOB dotate di un 

patrimonio inferiore ai 50 milioni di euro alla data del 31.12.2021 che hanno subito nel 

quinquennio 2017-2021 un decremento superiore al 30% rispetto al quinquennio precedente 

per quanto riguarda le erogazioni deliberate sono: Fondazione B.M. Lucca, Fondazione C.R. 

Fabriano e Cupramontana, Fondazione C.R. Civitavecchia, Fondazione C.R. San Miniato, 

Fondazione C.R. Città di Castello, Fondazione C.R. Jesi, Fondazione C.R. Loreto, Fondazione 

C.R. Cesena, Fondazione C.R. Faenza, Fondazione C.R. Rimini, Fondazione Estense.  

Tali Fondazioni se oggetto di fusione tra FOB consentono allôente incorporante di beneficiare 

di un credito dôimposta pari al 75% delle erogazioni previste allôinterno del progetto di fusione 

a favore dei territori di riferimento delle piccole fondazioni incorporate. 
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Si tratta, pertanto, di una misura agevolativa finalizzata ad incentivare i processi aggregativi 

coinvolgenti le piccole Fondazioni che a seguito dellôazzeramento delle partecipazioni bancarie 

hanno subito notevoli contrazioni delle proprie dotazioni patrimoniali e conseguentemente delle 

loro erogazioni, solo in parte sostenute dai Fondi di stabilizzazione esistenti.298 

Attualmente, lôAgenzia delle Entrate non ha ancora emanato alcun provvedimento attuativo 

volto a costituirne secondo quanto previsto dal comma 400 dellôarticolo 1 della Legge in esame, 

la base interpretativa in riferimento ai termini da rispettare, alle modalità operative e ala 

procedure da implementare. Dunque, il perimetro applicativo è ancora incerto e vi sono diverse 

criticità da risolvere ai fini della concreta operatività. 

Tale agevolazione potrebbe venire sfruttata dalle Fondazioni sopra esaminate che hanno già 

avviato un processo di aggregazione. Questôultime, Fondazione CRC e Fondazione Banco di 

Napoli, potrebbero provvedere allôincorporazione di piccole fondazioni versanti in condizioni 

di gravi difficoltà generando benefici per i territori di tutti gli enti coinvolti mediante 

lôampliamento delle proprie dotazioni patrimoniali. 

Al riguardo è necessario però chiarire se vi sono vincoli territoriali da rispettare ovvero la 

necessaria compresenza degli enti nei medesimi territori o ancora lôobbligatoria operativit¨ 

degli enti in territori distinti alla luce dello stretto legame esistente tra fondazioni e territori di 

operatività.  

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
298 DEL CASTELLO, A., Governo in aiuto delle Fondazioni bancarie più piccole, 28 dicembre 2022 
www.enordovest.it 
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Conclusioni 

Con il presente elaborato abbiamo analizzato lôoperazione di fusione nel Terzo Settore 

soffermandoci sulla fusione tra Fondazioni di Origine Bancaria che, pur non rientrando per 

espressa previsione normativa nel novero degli Enti del Terzo Settore, presentano numerosi 

punti di contatto con questôultimi e possono offrire utili spunti di comparazione. 

Si tratta, infatti, di entità che, sebbene non siano sottoposte alla disciplina del Terzo Settore, 

sono astrattamente riconducibili alla categoria degli ETS in virtù del fatto che presentano tutti 

i requisiti necessari per lôassunzione di tale qualifica e condividono le medesime finalità. Enti 

del Terzo Settore e Fondazioni di Origine Bancaria perseguono, dunque, attraverso modalità e 

ruoli differenti lo stesso obiettivo di utilità sociale e, al contempo, si caratterizzano per la 

complementarità delle azioni da essi esercitate. Gli ETS si avvalgono delle erogazioni effettuate 

dalle FOB per lo svolgimento della loro attività ed il raggiungimento, quindi, dei propri scopi.  

La Riforma del Terzo Settore, pertanto, assume rilevanza anche per le Fondazioni di Origine 

Bancaria che da essa possono trarre numerosi benefici in quanto enti che esercitano in via 

principale attivit¨ erogativa riconducibile allôambito della filantropia. Al riguardo, assume 

rilievo anche il ruolo di finanziamento e gestione dei Centri di Servizio per il Volontariato (cd. 

CSV) esercitato dalle Fondazioni in esame in collaborazione con gli ETS mediante la costante 

alimentazione del Fondo Unico Nazionale (cd. FUN).  

Dopo avere analizzato gli aspetti normativi tipici del Terzo Settore, si è provveduto ad 

approfondire gli aspetti contabili, fiscali e giuridici dellôoperazione straordinaria in esame oltre 

che gli aspetti strategici e di governance e le motivazioni ad essa sottostanti.  

Disciplinata a seguito della Riforma del Terzo Settore, la possibilità di realizzare operazioni 

straordinarie tra enti non profit è da ricondursi alle esigenze di riorganizzazione e al processo 

di ñcommercializzazioneò perseguito dal legislatore attraverso un avvicinamento sempre pi½ 

marcato del mondo economico con le realtà non lucrative. La situazione di crisi economica, 

sociale e sanitaria che ha interessato gli ultimi decenni e che tuttora sta coinvolgendo il nostro 

Paese ha portato alla necessità di ispirarsi alle logiche proprie degli enti lucrativi e dunque di 

perseguire obiettivi di efficacia ed efficienza avvalendosi dei diversi strumenti propri del mondo 

for profit tra cui, appunto, la realizzazione di operazioni aventi carattere straordinario tese a 

migliorare le situazioni di economicità riducendo le inefficienze o gli sprechi. 

Come si ¯ potuto approfondire nel secondo e terzo capitolo dellôelaborato, la disciplina 

civilistica, contabile e fiscale dellôoperazione di aggregazione presenta numerosi richiami alla 
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disciplina prevista in ambito societario ed i principali effetti riconducibili alla realizzazione di 

questôultime sono da configurarsi in via principale nella riduzione dei costi e nel perseguimento, 

dunque, di economie di scala oltre che nellôefficientamento degli organi di governance e dei 

relativi aspetti. Data la natura modificativo-evolutiva dellôoperazione, gli effetti riguardano in 

primis il profilo della governance e quello dimensionale.  

Le Fondazioni di Origine Bancaria rivestono un ruolo di sostegno al Terzo settore riconducibile, 

in primo luogo, ad alcuni elementi tipici di tali entità quali la consistente dotazione patrimoniale 

e la continua ricerca di economicità. Alla base di ciò è possibile constatare che le motivazioni 

sottostanti alla realizzazione di tali operazioni sono numerose così come i benefici da esse 

derivanti. 

A seguito del processo di autoriforma delle FOB avviato nel 2012 mediante la Carta delle 

Fondazioni e concluso nel 2015 con la stipula del Protocollo dôIntesa ACRI-MEF, ha assunto 

particolare rilevanza, tra i diversi aspetti trattati, la realizzazione di forme di aggregazione e 

cooperazione. 

Nel dettaglio, nel campo della governance, il legislatore ha previsto il perseguimento di forme 

di aggregazione, tra cui rientra lôoperazione di fusione, allo scopo di assicurare il mantenimento 

di idonei livelli di capacità erogativa, tecnica ed operativa e consentire dunque la continuità ed 

il perseguimento dei propri obiettivi. 

Le 86 entità appartenenti al novero delle Fondazioni di Origine Bancaria, che si distinguono in 

via principale per dato dimensionale e ubicazione geografica, hanno dato concreta attuazione a 

quanto stipulato e condiviso mediante il Protocollo dôIntesa ACRI-MEF; nel 2019 si è giunti, 

infatti, a distanza di pochi mesi alla conclusione di due operazioni di fusione tra FOB. In primis 

la Fondazione Cassa di Risparmio di Cuneo ha incorporato la Fondazione Cassa di Risparmio 

di Bra e successivamente la Fondazione Banco di Napoli ha incorporato la Fondazione Chieti-

Abruzzo e Molise. Innegabile è dunque il ruolo di apripista svolto dalla Fondazione CRC in 

unôottica di intrapresa di futuri percorsi aggregativi volti a garantire continuit¨ e stabilit¨ 

allôattivit¨ erogativa di tali entità nonché la promozione di innovative ed efficaci modalità 

operative. 

Alla luce del ruolo di rilievo svolto dai territori di riferimento, fondamentale è il coinvolgimento 

di questi al fine di rispondere nella maniera più efficace ed efficiente possibile alle sfide sociali 

che quotidianamente impattano le diverse realtà facenti parte delle comunità di riferimento 

ottimizzando le risorse disponibili.  

Il compimento di processi di aggregazione, pertanto, come si pu¸ osservare dallôanalisi condotta 

nei due casi in esame, contribuisce al perseguimento degli scopi principali delle entità stesse e 

nel rafforzamento del principio costituzionale della sussidiarietà orizzontale che trova 
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disciplina allôinterno dellôart 118 Costituzione. Le Fondazioni di Origine Bancaria cos³ come i 

diversi Enti del Terzo Settore si pongono in una posizione intermedia tra Stato e Mercato 

sopperendo alle mancanze del primo e dunque al divario esistente tra fabbisogno sociale e 

risorse pubbliche disponibili mediante la realizzazione di iniziative di solidarietà locali. 

Lôintrapresa di tali iter aggreganti, volti ad unire entità omogenee, contribuisce alla 

realizzazione di poli economico-patrimoniali a vantaggio soprattutto delle comunità di 

riferimento che vedono sempre più un allargamento dei propri confini. 

Allôinterno del quarto e ultimo capitolo della tesi trova approfondimento la dimensione 

strategica e di governance delle FOB in quanto si tratta di un profilo chiave nellôanalisi 

dellôoperazione di fusione. 

In riferimento alla strategia e agli aspetti di governance nellôultimo decennio, sono stati condotti 

diversi studi e ricerche; nel dettaglio, elemento di successo delle FOB concerne, infatti, il 

possesso di un buon modello di governance capace di garantire lo svolgimento dellôattivit¨ 

erogativa e di gestione del patrimonio, principali attività da queste esercitate, in maniera 

efficace ed efficiente. Si rivela, dunque, fondamentale la presenza di organi di governo dotati 

di adeguate competenze e capaci di rispondere ai continui mutamenti del contesto di 

riferimento.  

Nel tempo, al fine di incentivare lo sviluppo economico, sociale e culturale dei territori hanno 

trovato inserimento nel panorama legislativo norme recanti vantaggi da un punto di vista fiscale. 

Ultima fra tutti la previsione normativa introdotta attraverso la Legge di Bilancio 2023 

riguardante la concessione di un credito dôimposta pari al 75% delle erogazioni effettuate a 

favore dei territori presidiati da FOB che versano in gravi difficoltà a seguito 

dellôincorporazione di questôultime da parte di altre entità interessate al loro riassetto. Si tratta 

di una misura agevolativa che al momento non ha ancora trovato piena attuazione ma che si 

ritiene possa essere un ñtrampolino di lancioò per un risanamento degli assetti di alcune entit¨ 

appartenenti al novero delle FOB che versano in situazioni di difficoltà e dunque incapaci di 

perseguire i propri obiettivi di utilità sociale e di svolgere la loro attività erogativa. 

Al contempo, è da osservare che il percorso di Riforma del Terzo Settore, a distanza di circa 6 

anni dallôentrata in vigore del Codice Unico del Terzo Settore, non ¯ ancora concluso e presenta 

diverse lacune specie in riferimento ai benefici fiscali propri della qualifica di ETS in mancanza 

del benestare della Commissione Europea riguardo alla loro fruizione. Inoltre, diverse sono 

state le modifiche e le innovazioni apportate al quadro normativo di riferimento mediante 

lôemanazione di circolari ministeriali e decreti legislativi. 
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Si auspica, pertanto, un tempestivo intervento da parte della Commissione Europa al fine di 

poter godere delle agevolazioni caratterizzanti la qualifica di ETS ed altres³ dellôintrapresa di 

operazioni di fusione tra questôultimi al fine di sfruttarne a pieno i benefici ottenibili.  

Nellôambito delle FOB, quali sostenitori degli ETS, si spera in un intervento chiarificatorio da 

parte dellôAgenzia delle Entrate in riferimento alle modalit¨ applicative del credito dôimposta 

previsto dalla novella Legge di Bilancio 2023 allo scopo di poter intraprendere i vari percorsi 

aggregativi volti ad incorporare le entità che rispettano i requisiti sanciti dalla disposizione 

legislativa. Al riguardo, nellôultimo capitolo del presente elaborato sono state individuate le 

entità che soddisfano le molteplici condizioni.  

Trova incentivo pure la realizzazione di forme di aggregazione in generale al fine di consentire 

alle diverse fondazioni ex bancarie presenti nel territorio italiano di accrescere la propria 

dimensione patrimoniale e dunque il livello di competitività sfruttando le diverse economie di 

scala e di scopo perseguibili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



159 

 

 

 

 

Riferimenti bibliografici  
 

ACRI, 2000. VI Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione 

di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/sesto-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-

anno-2000/> [Data di accesso 31/08/2023] 

 

ACRI, 2017. XXIII  Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventitreesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2017/> [Data di accesso 25/06/2023] 

 

ACRI, 2018. XXIV Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiquattresimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2018/> [Data di accesso 25/06/2023] 

 

ACRI, 2019. XXV Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/venticinqesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2019/> [Data di accesso 25/06/2023] 

 

ACRI, 2020. XXVI Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiseiesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2020/> [Data di accesso: 25/06/2023] 

 

ACRI, 2021. XXVII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su 

<https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventisettesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2021/> [Data di accesso: 25/06/2023] 

 

https://www.acri.it/rapporto_annuale/sesto-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2000/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/sesto-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2000/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventitreesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2017/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventitreesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2017/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiquattresimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2018/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiquattresimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2018/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/venticinqesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2019/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/venticinqesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2019/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiseiesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2020/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventiseiesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2020/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventisettesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2021/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventisettesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2021/


160 

 

ACRI, 2022. XXVIII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: 

Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa. Disponibile su Disponibile su 

https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventottesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-

bancaria-anno-2022/ [Data di accesso: 02/08/2023] 

 

ALIBERTI, S., 2019. Il principio della solidarietà alla luce della Riforma del Terzo settore. 

Culture e Studi del Sociale, 4(2) 

 

AMBROSINI, S., 2019. Lôadeguatezza degli assetti organizzativi, amministrativi e contabili e 

il rapporto con le misure di allerta nel quadro normativo riformato. Crisi dôimpresa e Insolvenza 

 

ANTOLDI, F., La corporate governance nelle aziende non profit.  In SALVONI, D., a cura di., 

2004. Corporate governance e sistemi di controllo della gestione aziendale, Edizione I. Milano: 

Franco Angeli 

 

ASSOCIATION OF CHARITABLE FOUNDATIONS (ACF), 2020.  Strategy and 

governance. The pillars of stronger foundation practice. London: Association of Charitable 

Foundations. Disponibile su  <https://assifero.org/risorse/strategy-and-governance-the-pillars-

of-stronger-foundation-practice/> [Data di accesso 22.08.2023] 

 

BERARDI, L., BELLANTE, G., REA, M.A., 2020. Un confronto internazionale sulla 

regolamentazione della trasparenza, accountability e valutazione dellôimpatto sociale per gli 

Enti del Terzo Settore. Rivista Impresa Sociale [online], 2 Disponibile su < 

https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/trasparenza-accountability-e-valutazione-

di-impatto-per-gli-enti-di-terzo-settore> [Data di accesso: 09/06/2023] 

 

BIANCA, M., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti del Terzo Settore. Orizzonti 

del Diritto Commerciale [online], 2 Disponibile su < http://www.rivistaodc.eu/trasformazione-

enti-del-terzo-settore> [Data di accesso: 08/03/2023] 

 

BOESSO, G., CERBIONI, F., 2017. Governance e filantropia strategica nelle Fondazioni: la 

via italiana tra determinismo e solidarismo. Rivista Impresa sociale [online], 9 Disponibile su 

< https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/governance-e-filantropia-strategica-

nelle-fondazioni> [Data di accesso: 11/08/2023] 

 

https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventottesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2022/
https://www.acri.it/rapporto_annuale/ventottesimo-rapporto-sulle-fondazioni-di-origine-bancaria-anno-2022/
https://assifero.org/risorse/strategy-and-governance-the-pillars-of-stronger-foundation-practice/
https://assifero.org/risorse/strategy-and-governance-the-pillars-of-stronger-foundation-practice/
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/trasparenza-accountability-e-valutazione-di-impatto-per-gli-enti-di-terzo-settore
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/trasparenza-accountability-e-valutazione-di-impatto-per-gli-enti-di-terzo-settore
http://www.rivistaodc.eu/trasformazione-enti-del-terzo-settore
http://www.rivistaodc.eu/trasformazione-enti-del-terzo-settore
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/governance-e-filantropia-strategica-nelle-fondazioni
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/governance-e-filantropia-strategica-nelle-fondazioni


161 

 

BOESSO, G., CERBIONI, F., 2018. Managerialità solidale. Governance e strategia nelle 

fondazioni. Editore: Wolters Kluwer 

 

BOESSO, G., CERBIONI, F., MENINI, A., PARBONETTI, A., 2011. Governance & 

Performance nelle Fondazioni di Origine Bancaria. Modelli teorici, censimento degli strumenti 

e proposte innovative. Padova: Università degli studi di Padova Dipartimento di Scienze 

Economiche. Disponibile su: <  

https://www.economia.unipd.it/sites/economia.unipd.it/files/All2_Relazione_FOB_Padova_Fi

nale-1.pdf > [Data di accesso: 20/08/2023] 

 

BOESSO, G., CERBIONI, F., MIAN, L., 2019.  La filantropia nelle Fondazioni: determinismo 

manageriale vs solidarismo civico. Management Control, 1 

 

BONISSONI, A., FRANCO, A., 2019 Fondazioni Bancarie CBA Disponibile su < 

https://www.cbalex.com/it/fondazioni-bancarie  > [Data di accesso: 31/07/2023] 

 

BOZZI, L., 2019. Il codice attuativo della riforma del Terzo Settore. Profili ricostruttivi e spunti 

problematici, Osservatorio del Diritto Civile e Commerciale, 1 

 

BUSANI, A., 2017. Lôassociazione çpassaè a fondazione. Consiglio di Stato e Tar contrari alla 

trasformazione con poche eccezioni. Il Sole 24ore 15.07.2017 

 

BUSANI A., CORSICO, D., 2020. Le operazioni straordinarie tra enti del Terzo settore. Le 

società, 6  

BUSANI, A., CORSICO, D., 2020. Operazioni straordinarie: le fusioni. Le società, 6 

 

BUSANI, A., CORSICO, D., 2021. Atto costitutivo, statuti e operazioni straordinarie degli enti 

del terzo settore. Edizione II. Milano: Wolters Kluwer 

 

BUTTUS, S., 2019. LôEnte del Terzo Settore quale ñente non commercialeò ai fini fiscali. La 

difficile convivenza tra D.lgs. n.117/2017 e TUIR. Rivista di diritto Tributario [online]. 

Disponibile su < https://www.rivistadirittotributario.it/2019/07/12/lente-del-terzo-settore-ets-

quale-ente-non-commerciale-ai-fini -fiscali-la-difficile -convivenza-d-lgs-n-1172017-tuir/ > 

[Data di accesso: 20/05/2023] 

 

https://www.economia.unipd.it/sites/economia.unipd.it/files/All2_Relazione_FOB_Padova_Finale-1.pdf
https://www.economia.unipd.it/sites/economia.unipd.it/files/All2_Relazione_FOB_Padova_Finale-1.pdf
https://www.cbalex.com/it/fondazioni-bancarie
https://www.rivistadirittotributario.it/2019/07/12/lente-del-terzo-settore-ets-quale-ente-non-commerciale-ai-fini-fiscali-la-difficile-convivenza-d-lgs-n-1172017-tuir/
https://www.rivistadirittotributario.it/2019/07/12/lente-del-terzo-settore-ets-quale-ente-non-commerciale-ai-fini-fiscali-la-difficile-convivenza-d-lgs-n-1172017-tuir/


162 

 

CAPRARA, A., 2016. Cooperazione e aggregazione tra Fondazioni di Origine Bancaria nel 

protocollo ACRI-MEF: spunti interpretativi in SALA, G., MERUZZI, G., a cura di. Le 

Fondazioni di Origine Bancaria verso lôautoriforma. 2016. Bologna: il Mulino 

 

CERBIONI, F., 2013. La governance delle fondazioni: leader al servizio della filantropia 

Fondazioni. Periodico delle Fondazioni di Origine Bancaria [online], Maggio ï Giugno. 

Disponibile su < https://fondazioni.acri.it/fondazioni_online/ > [Data di accesso: 15/05/2023] 

 

CETRA, A., 2019. Enti del Terzo Settore e attivit¨ dôimpresa. Rivista di diritto societario, 4 

 

CETRA, A., 2023. Patrimonio e bilancio negli Enti del Terzo Settore. Rivista di diritto civile, 1 

 

CLARICH, M., Lôautonoma delle Fondazioni di Origine Bancaria e vigilanza statale dopo il 

protocollo dôintesa ACRI-MEF in SALA, G., MERUZZI, G., a cura di. Le Fondazioni di 

Origine Bancaria verso lôautoriforma. 2016. Bologna: il Mulino  

 

COLOMBO, G.M., 2018. La fusione omogenea di enti non lucrativi. Il corriere tributario, 19 

 

COLOMBO, G.M., 2018. La trasformazione degli enti del Libro I del Codice civile e del Terzo 

settore, Cooperative e enti non profit, 5 

 

COLOMBO, G.M., 2018. Le operazioni straordinarie delle imprese sociali. Cooperative e Enti 

non profit, 8-9 

 

COLOMBO, G.M., 2020. ETS: enti commerciali o enti non commerciali? Cooperative e enti 

non profit, 1 

 

COLOMBO, G.M., 2023. Il ñnuovoò art. 79 del Codice del Terzo Settore. Cooperative e enti 

non profit, 1 

 

COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2018. La fusione fra enti del Terzo settore: profili contabili e 

implicazioni fiscali. Cooperative e enti non profit, 6 

 

COLOMBO, G.M., SETTI, M., 2020. Terzo Settore. Aspetti civilistici, contabili e fiscali. 

Edizione I, Milano: Wolters Kluwer 

https://fondazioni.acri.it/fondazioni_online/


163 

 

COMITATO INTERREGIONALE DEI NOTAI DEL TRIVENETO, Massima K.A.40 

Trasformazione di associazione in fondazione 1° pubbl. 9/2016 

 

CONETTI, M., Lôoperativit¨ della fondazione di origine bancaria. 29 ottobre 2021 Diritto.it  

Disponibile su < https://www.diritto.it/loperativita-della-fondazione-di-origine-bancaria/> 

[Data di accesso 30/08/2023] 

 

CORTI, M., 2022. Il coinvolgimento degli stakeholder nelle imprese sociali. Un laboratorio 

partecipativo anche per lôeconomia convenzionale? Spunti dalle linee guida. Giornale di diritto 

del lavoro e di relazioni industriali, 174 

 

D.ANGELO, S., 2019. Le operazioni straordinarie degli Enti del Terzo Settore. Trasformazioni, 

fusioni e scissioni per fondazioni, associazioni e imprese sociali: le regole dopo la Riforma del 

Terzo Settore. Disponibile su <www.uneba.org> [Data di accesso: 14/05/2023]  

 

DE STASIO, V., 2022. Fondazione (di origine) bancaria (FOB) e Terzo Settore. Appunti. 

Banca, Borsa, Titoli di Credito, 4 

 

DEL CASTELLO, A., Governo in aiuto delle Fondazioni bancarie più piccole, 28 dicembre 

2022. Disponibile su < www.enordovest.it > [Data di accesso: 29.07.2023] 

 

DONATO, D.F., 2020. Gli Enti del Terzo Settore e il principio degli adeguati assetti 

organizzativi. Rivista Impresa Sociale, 4 Disponibile su < 

https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/gli-enti-del-terzo-settore-ed-il -principio-

degli-adeguati-assetti-organizzativi > [Data di accesso: 30/05/2023] 

FERRI, P., 2017. Prime riflessioni sul regime fiscale degli Enti del Terzo Settore. Cooperative 

e enti non profit, 11-12 

FICI, A., 2017. LôEnte del Terzo Settore come modello organizzativo per lo svolgimento di 

attivit¨ formativa dôinteresse generale. RASSEGNA CNOS [online], 3 Disponibile su < 

https://www.cnos-fap.it/sites/default/files/articoli_rassegna/ente_terzo_settore.pdf > [Data di 

accesso: 15/03/2023] 

 

https://www.diritto.it/loperativita-della-fondazione-di-origine-bancaria/
http://www.uneba.org/
http://www.enordovest.it/
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/gli-enti-del-terzo-settore-ed-il-principio-degli-adeguati-assetti-organizzativi
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/gli-enti-del-terzo-settore-ed-il-principio-degli-adeguati-assetti-organizzativi
https://www.cnos-fap.it/sites/default/files/articoli_rassegna/ente_terzo_settore.pdf


164 

 

FICI, A., 2017. La riforma del terzo settore e le Fondazioni di Origine Bancaria, in ACRI, 2017. 

XXIII Rapporto Annuale sulle Fondazioni di Origine Bancaria. Roma: Associazione di 

Fondazioni e di Casse di Risparmio Spa 

 

FICI, A., et al., a cura di., 2019. Dalla parte del terzo settore. La riforma letta dai suoi 

protagonisti. Roma-Bari: Editore La Terza 

 

FIMMANOô, F., COPPOLA, M., 2017. Sulla natura giuspubblicistica delle fondazioni 

bancarie. Rivista del Notariato, 4 

 

FORESTA, D., 2022. Sugli enti del terzo settore. Tipi e funzione nellôarticolazione del Registro 

Unico. Le nuove leggi civili commentate, 6 

 

FUNARI, S., RIZZI, D., 2002. Una valutazione delle capacità di erogazione delle Fondazioni 

di Origine Bancaria del Nord-Est. Nota di lavoro 2000.07 Dipartimento di Scienze Economiche 

Università Cà Foscari Venezia Disponibile su < https://iris.unive.it/retrieve/e4239ddb-5a9f-

7180-e053-3705fe0a3322/Una%20valutazione%20della%20capacità%20di%20erogazione-

NotaDiLavoro2002.pdf > [Data di accesso: 30/07/2023] 

 

FUSARO A., 2018. Lôautonomia organizzativa negli Enti del Terzo Settore in SIRENA, P., 

ZOPPINI, A., (a cura di), I poteri privati e il diritto della regolazione, A quarantôanni da çLe 

autorità private» di C.M. Bianca Roma: Tre Press 

 

GABBANELLI, L., MORONI, F., PETA, M., 2022. Operazioni straordinarie negli enti del 

terzo settore. Aspetti civilistici contabili e fiscali. Editore: Maggioli 

GALLIO, F., 2019. Le imposte di registro e ipocatastali nelle operazioni di riorganizzazione 

degli enti non profit. Il fisco, 37 

 

GAVIOLI, F., 2022. Enti Terzo Settore: indicazioni sullôattestazione notarile del patrimonio ai 

fini dellôiscrizione al RUNTS. Cooperative enti non profit, 8-9 

 

IBBA C., 2019. La pubblicità degli Enti del Terzo settore. Rivista di diritto civile, 3 

 

IBBA, C. 2019. Codice del Terzo settore e diritto societario. Rivista delle Società, 1 

https://iris.unive.it/retrieve/e4239ddb-5a9f-7180-e053-3705fe0a3322/Una%20valutazione%20della%20capacità%20di%20erogazione-NotaDiLavoro2002.pdf
https://iris.unive.it/retrieve/e4239ddb-5a9f-7180-e053-3705fe0a3322/Una%20valutazione%20della%20capacità%20di%20erogazione-NotaDiLavoro2002.pdf
https://iris.unive.it/retrieve/e4239ddb-5a9f-7180-e053-3705fe0a3322/Una%20valutazione%20della%20capacità%20di%20erogazione-NotaDiLavoro2002.pdf


165 

 

INNACONE, M.N., 2017. Prime considerazioni sul Codice del Terzo Settore. Cooperative enti 

non profit, 10 

 

LAUDONIO, A., 2021. Le fondazioni di partecipazione: fase estintiva ed operazioni 

straordinarie. In SICCHIERO, G., a cura di. Le fondazioni di partecipazione. Giurisprudenza 

Italiana, 11 

 

LOFFREDO, F., 2018. Gli Enti del Terzo Settore. Milano: Giuffrè Francis Lefebvre. 

 

MAGLIUOLO, F., 2018. Trasformazione, fusione e scissione degli enti non profit dopo la 

riforma del terzo settore. Rivista del notariato, 1 

 

MAGLIUOLO, F., 2020. I limiti statutari e legali alla possibilità per gli enti del primo libro di 

operare trasformazioni, fusioni o scissioni. Studio n. 76-2020/I Consiglio Nazionale del 

Notariato Disponibile su < https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-76-2020i-i-limiti -

statutari-e-legali-alla-possibilita-gli-enti-del-primo-libro-di/ > [Data di accesso: 15/03/2023] 

 

MAGLIU LO, F., 2020. Fusione e scissione di associazioni riconosciute e fondazioni Studio n. 

77-2020/I Consiglio Nazionale del Notariato Disponibile su < 

https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-77-2020i-fusione-e-scissione-di-associazioni-

riconosciute-e-fondazioni/ > [Data di accesso: 15/03/2023] 

 

MAGLIULO, F., 2020. Trasformazione, fusione e scissione degli enti esercenti imprese sociali. 

Studio n. 128-2020/I Consiglio Nazionale del Notariato. Disponibile su < 

https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-128-2020i-trasformazione-fusione-e-scissione-

degli-enti-esercenti-imprese-sociali/ > [Data di accesso: 15/03/2023] 

 

MANCIN, M., a cura di., Le operazioni straordinarie dôimpresa. Normativa civilistica e 

rilevazioni contabili secondo i principi OIC e IFRS. Mi lano: Giuffrè Francis Lefebvre  

 

MARASÀ, G., 2018. Appunti sui requisiti di qualificazione degli enti del terzo settore: attività, 

finalità, forme organizzative e pubblicità.  Nuove Leggi Civili Commentate, 3  

MARCELLO, R., 2006. La dimensione organizzativa del controllo di gestione. Enti non profit, 

5 

https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-76-2020i-i-limiti-statutari-e-legali-alla-possibilita-gli-enti-del-primo-libro-di/
https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-76-2020i-i-limiti-statutari-e-legali-alla-possibilita-gli-enti-del-primo-libro-di/
https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-77-2020i-fusione-e-scissione-di-associazioni-riconosciute-e-fondazioni/
https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-77-2020i-fusione-e-scissione-di-associazioni-riconosciute-e-fondazioni/
https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-128-2020i-trasformazione-fusione-e-scissione-degli-enti-esercenti-imprese-sociali/
https://notariato.it/it/ufficio_studi/studio-n-128-2020i-trasformazione-fusione-e-scissione-degli-enti-esercenti-imprese-sociali/


166 

 

MONTALDI, M., 2022. Decreto Semplificazioni: le novità fiscali per gli enti del Terzo Settore. 

Cooperative e enti non profit, 11-12 

 

MONTANI, V., 2022. Associazioni e fondazioni del Terzo Settore: le regole di governance 

Jus-online 2 Rivista di scienze giuridiche. Disponibile su < 

https://terzjus.it/articoli/associazioni-e-fondazioni-del-terzo-settore-le-regole-di-governance/ > 

[Data di accesso: 13/04/2023] 

 

PAGAMICI, B., 2019. Il regime forfettario degli enti non commerciali del Terzo Settore. 

Cooperative e enti non profit, 1 

 

PEDOTTI, P., 2019. La riforma del Terzo settore: impatti sui sistemi di controllo interno ed 

esterno. Amministrazione & Finanza, 12 

 

PESTICCIO, P.A., 2019. La personalità giuridica degli ETS: novità del Decreto correttivo, 

Cooperative enti non profit,1 

 

PONZANELLI, G., 2017. Terzo Settore: la legge delega di riforma. Nuova Giurisprudenza 

Civile Commentata, 5 

 

PONZANELLI, G., Enti del Terzo settore: un primo commento. La riforma del c.d. Terzo 

settore e lôimposizione fiscale delle liberalit¨ indirette Atti dei Convegni Roma il 22 giugno 

2017 Bologna il 26 maggio 2017 Fondazione Italiana il Notariato I quaderni della Fondazione 

Italiana il Notariato. Disponibile su < 

https://elibrary.fondazionenotariato.it/articolo.asp?art=57/5702&mn=&aut=438 > [Data di 

accesso: 14/04/2023] 

 

PORTALE, G.B., CETRA, A., 2018. Alla ricerca della disciplina applicabile alla 

trasformazione e alla fusione di fondazioni bancarie, Rivista delle società, 5-6 

 

QUADRI, E., 2018. Il Terzo Settore tra diritto speciale e diritto generale Nuova Giurisprudenza 

Civile Commentata, 5 

 

QUATTROCCHIO, L.M., 2018. Le operazioni straordinarie nellôambito del terzo settore. 

Diritto ed economia dellôimpresa [online], 5. Disponibile su < 

https://terzjus.it/articoli/associazioni-e-fondazioni-del-terzo-settore-le-regole-di-governance/
https://elibrary.fondazionenotariato.it/articolo.asp?art=57/5702&mn=&aut=438


167 

 

https://www.dirittoeconomiaimpresa.it/operazioni-straordinarie-nell-ambito-del-terzo-settore 

> [Data di accesso: 17/03/2023] 

 

RENNA, A., 2021. Lôimpatto sociale del Terzo settore: finalit¨, attivit¨ e governance. Rivista 

di diritto dellôimpresa, 2 

 

RIGANTI, F., 2016. Brevi note sulle Fondazioni di Origine Bancaria a seguito del Protocollo 

di Intesa MEF- ACRI del 22 aprile 2015. Le nuove leggi civili commentate, 1 

 

RIVETTI, G., Gli enti senza scopo di lucro. 2017. Milano: Giuffrè 

 

ROMANO, M., 2019. I limiti allôautonomia statutaria nelle fondazioni di partecipazione alla 

luce della riforma del terzo settore. Nuove Leggi Civili Commentate, 2 

 

SABATINI, S., SEBASTIANELLI, M., 2021. Le operazioni straordinarie fra enti del Terzo 

Settore: aspetti civilistici e fiscali. La gestione straordinaria delle imprese. Dottrina Eutekne, 6  

 

SEPIO, G., GARONE, M., 2023. La non commercialità delle attività di interesse generale degli 

enti del Terzo Settore. Il fisco, 2 

 

SEPIO, G., IOANNONE, I., 2021. Le attività diverse degli enti del Terzo settore: limiti e criteri 

per il corretto svolgimento. Il fisco, 43 

 

SEPIO, G., SILVETTI, F.M., 2017. Il nuovo regime fiscale dellôimpresa sociale. Il fisco, 34 

 

SEPIO, G., SILVETTI. F.M., 2017. Terzo settore, le agevolazioni in vigore dal 1° gennaio 

2018. Il fisco, 42  

 

SPERANZIN, M., 2019. Le operazioni straordinarie e il terzo settore. Nuove Leggi Civili e 

Commentate, 5 

 

TASSANI, T., 2018. Codice del Terzo settore e imposte sui trasferimenti: applicazione in via 

transitoria e riforma a ñregimeò. Il fisco, 27 

 

https://www.dirittoeconomiaimpresa.it/operazioni-straordinarie-nell-ambito-del-terzo-settore


168 

 

TOLA, M., 2019. La governance degli enti del terzo settore e i sistemi multistakeholder. Rivista 

delle società, 2-3 

 

VITALI, M.L.,2020. Riforma del ñterzo settoreò, nuova disciplina dellôimpresa sociale e regole 

societarie. Osservatorio del diritto civile e commerciale, 1  

 

Riferimenti legislativi, giurisprudenziali e prassi giuridica 

Agenzia delle Entrate Provvedimento n. 467965 del 19.12.2022 

 

Agenzia delle Entrate Risoluzione 152/E del 15.04.2008 

 

Agenzia delle Entrate Risoluzione 162/E del 18.04.2008 

 

Agenzia delle Entrate Risoluzione 2/E del 11.01.2019 

 

Carta delle Fondazioni ï 4 aprile 2012  

 

Cass. 27 febbraio 2009, n. 4763 Disponibile su < https://onefiscale.wolterskluwer.it/ >  

 

Cass. 25 aprile 2022, n. 23051 Disponibile su <www.dejure.it> Data di accesso [08/05/2023] 

 

Circolare MLPS 27 dicembre 2018, n.20 ñCodice del Terzo Settore. Adeguamenti statuariò 

 

Cons. Stato Parere 30 gennaio 2015 n. 296 

 

Cons. Stato, sez. V, 23 ottobre 2014 n. 5226 

 

D. 16 marzo 1942, n. 262 Codice civile 

 

D.lgs. 3 agosto 2018, n.105 

 

D.lgs. 03 luglio 2017, n.112 

 

D.lgs. 03 luglio 2017, n.117 

 

D.lgs. 12 giugno 2012, n. 123 

 

D.lgs. 17 gennaio 2003, n. 66 

 

D.lgs. 17 maggio 1999, n.153 

 

D. lgs 31 ottobre 1990, n. 347 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/
http://www.dejure.it/


169 

 

D.M. 15 settembre 2020, n.106 

 

D.M. 4 luglio 2019, n.186 

 

D.M. 26 ottobre 2021, n.561 

 

D.M. 19 maggio 2021, n.107 

 

D.M. 27 aprile 2018, n.50 

 

D.P.R 26 ottobre 1972, n. 633 

 

D.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 

 

D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 

 

L. 29 dicembre 2022, n.197 ï Legge di Bilancio 2023 

 

L. 30 luglio 1990, n.218 

 

L.D. 6 giugno 2016, n.106 

 

Massima Consiglio Notarile Milano n.52  

 

Massima Comitato Interregionale dei Notai del Triveneto K.A.40 Trasformazione di 

associazione in fondazione 1° pubblicazione 9/2016 

 

TAR Lombardia, Sez. I, 14 febbraio 2013, n.445 

 

TAR Piemonte, Sez. I, 31 maggio 2012 n. 781 

 

TAR Toscana 24 novembre 2011 n. 1811 

 

TAR Lazio Roma, Sez. I ter, 29 gennaio 2009, n.460 

 

TAR Toscana 16 novembre 2004, n. 5282; 

 

Trib. Roma Sez. XIII  25 gennaio 2016 Disponibile su < https://onefiscale.wolterskluwer.it/> 

[Data di accesso 08/05/2023] 

 

Protocollo Acri-Mef ï 22 aprile 2015 

 

 

 

 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/


170 

 

Documenti consultati  

 

Atto di fusione Fondazione CR BRA in Fondazione CRC 11.03.2019. Disponibile su 

www.fondazionecrc.it [Data di accesso 14/07/2023]] 

 

Bilanci annuali Fondazioni di Origine Bancaria Disponibile su < www.acri.it > 

 

CNDCEC., FNC., 2021. Circolare. Riforma del Terzo settore: elementi professionali e criticità 

applicative. Gruppo di lavoro per la Riforma del Terzo Settore Disponibile su < 

https://www.fondazionenazionalecommercialisti.it/node/1547 > [Data di accesso: 17/03/2023] 

 

CNDCEC., 2020. Norme di comportamento dellôorgano di controllo degli enti del Terzo 

Settore. Roma: Gruppo di lavoro principi di comportamento dellôorgano di controllo ETS. 

Disponibile su < https://commercialisti.it/documents/20182/1236821/20201211CNDCEC-

Norme+di+controllo+ETS_clean.pdf/764b3139-d864-4276-9512-0ec995d4285d > [Data di 

accesso: 21/03/2023] 

 

Comunicato stampa congiunto 11.03.2019 Fondazione CRC e Fondazione CRBRA. 

Disponibile su < https://fondazionecrc.it/chi-siamo/ > [Data di accesso 13/07/2023] 

 

MEF, 2021. Relazione al Parlamento. LôAttivit¨ istituzionale delle Fondazioni di Origine 

Bancaria Disponibile su www.camera.it [Data di accesso 13/07/2023] 

 

ODCEC, 2022. I nuovi Enti del Terzo Settore, i Quaderni, n.87. Mi lano Scuola di Alta 

Formazione, Commissione Enti non profit e cooperative sociali. Disponibile su < 

https://www.odcec.mi.it/aree-tematiche/formazione/quaderni > [Data di accesso: 08/03/2023] 

 

Progetto di fusione per incorporazione Fondazione Banco di Napoli e Fondazione Chieti-

Abruzzo e Molise 11.02.2019. <Disponibile su www.fondazionebancodinapoli.it> [Data di 

accesso 13/07/2023] 

 

Relazione illustrativa schema di decreto legislativo recante "Codice del Terzo settore, a norma 

dell'articolo l, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106" Disponibile su < 

www.camera.it > [Data di accesso: 08/03/2023] 

 

http://www.fondazionecrc.it/
http://www.acri.it/
https://www.fondazionenazionalecommercialisti.it/node/1547
https://commercialisti.it/documents/20182/1236821/20201211CNDCEC-Norme+di+controllo+ETS_clean.pdf/764b3139-d864-4276-9512-0ec995d4285d
https://commercialisti.it/documents/20182/1236821/20201211CNDCEC-Norme+di+controllo+ETS_clean.pdf/764b3139-d864-4276-9512-0ec995d4285d
https://fondazionecrc.it/chi-siamo/
http://www.camera.it/
https://www.odcec.mi.it/aree-tematiche/formazione/quaderni
http://www.fondazionebancodinapoli.it/
http://www.camera.it/


171 

 

Relazione organo amministrativo ex art 2501-quinquies cc 16.01.2019 Fondazione Banco di 

Napoli. Disponibile su www.fondazionebancodinapoli.it  [Data di accesso 13/07/2023] 

 

Relazione organo amministrativo ex art 2501-quinquies cc 16.01.2019 Fondazione Chieti- 

Abruzzo e Molise Disponibile su www.fondazionebancodinapoli.it  [Data di accesso 

13/07/2023] 

 

Relazione organo amministrativo ex art 2501-quinquies cc 16.10.2018 Fondazione CRC 

Disponibile su www.fondazionecrc.it  [Data di accesso 10/07/2023] 

 

Relazione organo amministrativo ex art 2501-quinquies cc 16.10.2018 Fondazione CRBRA 

Disponibile su www.fondazionecrc.it  [Data di accesso 10/07/2023] 

 

 

 

http://www.fondazionebancodinapoli.it/
http://www.fondazionebancodinapoli.it/
http://www.fondazionecrc.it/
http://www.fondazionecrc.it/

